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Si  vende  dal  medefimo  Stampatore  nella 
Strada  del  Seminario' Romano  , 
vicino  alla  Rotonda  • 
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Illuftrij[fima  ,  ed  Eccellenti  Alma 
SIGNORA. 


'  Gran  forte  di 
quejìo  Urama  il 
comparir  alla  luce  in  un  Nuo- 
uo  magnifico  ^Teatro ,  e  con  in 
fronte  il  njen  erati  fimo  nome  dell* 
£.  V.  La  ^aghez,z>a  del  frimo  » 
e  lo  fflendor  del  fecondo  gl'ac- 
cr e fc eranno  fenz^a  alcun  duhhto 
que*  fregi ,  de*  quali  lo  à  arric' 
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chito  il  di  lui  erudito ,  ed  inge- 
gnofo  Comfofìtóre .  A  tal* effetto 
dunque ,  ed  in  atteftato  altresì 
della  mia  umilijjtma  fervitu^ 
lo  frefento  a  V*  E.  fufflican' 
dola  ad  accoglierlo  con  quella^ 
benignità  ,  e  gentilez^z^a  ,  ch'è 
-propria  non  folo  del  fuo  graru 
cuore ,  ma  di  tutta  l* Eccellen- 
ti ^im  a  Sua  Cafa ,  per  cui  (  ol- 
tre le  altre  di  flint ijfme  qualità  ) 
'vien  giufl amente  ammirata  dal- 
la noftra  Roma  ;  e  degnarmi 
altresì  del  ^alidijftmo  patroci" 
nio  di  V'  E. ,  alla  quale  intan* 
tò  con  prof  ondi fsimo  ojfequio  m'^ 
inchino  . 

Di  V.  E. 


Umillfs,  Divotlfs.  ed  Obblfgatifs.  Servitore 

Giufeppc  Polvini  palkgnti  • 


ARGOMENTO. 

ARtaferfe  figlio  di  Dario  ultimo  Re  di  Per* 
fia  ,  invaghitofi  di  Berenice  unica  figlia 
di  Mazzèo  Re  di  Scizia  ,  ed  eflendo  da  effa  eoa 
pari  amore  corrifpofto  ,  tratteneafi  fconofciu- 
to  nella  Corte  di  Mazzèo  fotto  nome  di  Arfa- 
ce  Principe  dei  Maflagèti  ;  mentre  per  gl'od] 
antichi,  che  pafiTavano  fra  la  Scizia ,  e  la  Perfia^ 
non  potea  ficuramente  fcuoprirfi  al  Re ,  dal 
quale  era  per  il  Tuo  valore  fommamente  gra-» 
dito  ,  ed  amato .  Pervenutagli  fra  tanto  all' 
orecchie  la  fama  delle  conquide,  che  iJ  Grande 
Aleffandro  ,  entrato  nella  Perfia  ,facea  control 
Dario  Tuo  Padre  ,  fi  rifolvè  d'andare  a  foccor-^ 
rerlo  ,  e  congedatofi  dalla  fua  Berenice  ,  e  dal 
fuo  fedele  amico  Teodato ,  e  fotto  diverfo  pre- 
tefto  anche  dal  Re  ,  e  dalla  Corte  ,  promife  lo- 
rq  di  far  ritorno  prima  ,  che  gli  fofle  ftato  poP 
fibile.  Fu,  doppo  la  fua  partenza  ,  da  alcuni 
Principi  confinanti  chieda  al  Padre  in  Spofa^ 
Berenice  ,  ma  ,  comechè  eflb  non  difponeva  di 
ciò,  che  col  confenfo  della  medefima  Princi- 
pefla  »  ne  riportarono  tutti  egualmente  ripulfa. 
Nel  tempo  fteflb  accefofi  il  Re  Mazzèo  di  Stra-* 
tonica  5  Dama  di  Corte  ,  diè  motivo  ad  Arfa- 
como  fratello  della  medefima  di  fcuoprire 
Berenice  l'amore  ,  che  le  portava,  e  di  afpirare 
alle  dilei  nozze,  ed  alla  Corona  di  Scizia  ,  di 
cui  ella  era  erede .  Mentre  Artaferfe  avanzava^ 
verfo  la  Perfia  ,  fu  fatto  fchiavo  dal  tiranno 
Arimbafio ,  dalla  di  cui  fervitù  fottrattofi  >  ap- 
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pena  doppo  due  anni,  ed  infefa  la  morte  di  Da- 
rio fùo  Padre  ,  e  Tinfelice  flato  del  Regno  di  ' 
Perfia  ,  deliberò  tornarfene  alla  Corte  di  Sci- 
zia.  Arrivato  alla  Reggia,  ed  incontratoli  neli*  j 
amico  Teodato  ,  fi  portò  ftibitamente  in  com*- 
pagnia  del  medefimo  ad  inchinare  il  Re  ,  che-^  \ 
colla  Real^'amiglia  era  ufcito  alla  Caccia  ,  e  lo 
ritrovò  afì^Uito  da  alquanti  armati,  de*  quali 
era  capo  Cidari  Principe  de'  Taurafciti,  uno  di 
quelli,  che  erano  (lati  efclufi  dalle  nozze  di  Bs* 
renice  :  unito  pertanto  Artaferfe  al  detto  Teo- 
dato, valorofamente  liberarono  il  Re,  e  la  Real 
Figlia  dalle  mani  degli  Affalitori. 

PROTESTA. 

PRoteftafi  l'Autore ,  tutte  le  parole,  ed  i  fen- 
timenti ,  i  quali  foffero  lontani  da'  Dogmi 
della  Cattolica  Religione  ,  doverfi  riguardare 
come  proferiti  da  Perfone  ,  che  vifTero  nelle--» 
tenebre  dell'Idolatria  ,  e  perciò  dalT  ifteflb 
apertamente  condannarfi  • 

La  Scena  ft  finge  in  Ijfedone  Capitale 
del  Regno  di  Sàzia  • 


Imprimatur^ 
Sì  videbitur  Rmo  Patri  Mag.  Sac,  Pai.  Apoft. 

A^*  Baccarius  Ep.  Bojan  Vìcefgerens* 

Imprimatur . 
Fr.  Joachim  Pucci  Sac.  Th.  Mag.  &Socius  Rrfii 
Patris  Sac.  Pai.  Ap.  Mag.  Ord.  Pr«;d. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO   P  R  I  MO. 

Bofco  deliziofo  • 
Stanze  Reali  • 

Salone  Reggio ,  preparato  per  li  Sponfali . 

ATTQ  SECONDO. 
Gran  Galleria  • 

Luogo  fotterraneo,ove  fta  carcerato  Artaferfè. 
Gabbinetto  di  Berenice. 

AT  T  O   T  e  R  Z  O. 

Appartamenti  Reali  con  fedie . 

Subborghi  con  Padiglioni  vicini  alle  mura  àtU 

la  Città  ,  ove  fi  vede  gran  parte  della  mede- 

fima  con  porta  chiufa  . 
Accampamento  dell'Efercito  d'Artaferfe* 
Luogo  magnifico  vagamente  ornato . 

Ingegneri ,  e  Pittori  delle  Scene  li  Signori  Do-» 
menico  Vellani  Bolognefe  ^  e  Pietro  Orta^ 
Brefciano . 

Inventore  degli  Abbattimenti  •  Il  Signor  Gac-* 
tano  Giudi  Romano^  Maeftro  di  Scherma  • 

Inventore  degli  Abiti  •  Il  Signor  Giulio  Banci . 

A4  PER- 


PERSONAGGI. 

MAZZE'O  RediScizia. 
Signor  Gregorio  Bah%i  P'irimfo  di  Cafnera 
di  Sua  Altezza  Reale  il  Sereni fmo  Gran 
Vaca  di  Tofcam  • 
BERENICE  Figlia  di  Mazzèo. 

Sigaor  Giacinto  Fomam  y  detto  Farfallino. 
STRATONICA  Dama  di  Corte ,  favorita,  poi 
Spofa  del  Re  . 

Signor  Carlo  Signoretti. 
ARTASERSE  Figlio  di  Dario  Re  di  Perda,  fot^ 
to  nome  di  Arface  Principe  dei  Maffagèti  ^ 
Sig.  Annibale  Pio  Fahrì  Bolognefe  . 
TEODATO  Generale  dell'Armi  del  Re,  e.» 
Principe  del  Sangue . 
Signor  Domenico  Giufeppe  Galletti , 
ARSAGOMO  Fratello  di  Stratonica . 
Signor  Criftoforo  Rapar  ini  Virtuofo  dell' AU 
tezza  Serenijfma  la  Signora  Ducheffa  Do- 
rotea  dì  Parma . 

INTERMEZZI. 

OMBRONE .  Il  Sig. Pietro  P ertici  Fiorentino. 
GHETTA .  //  Stg.  Giufeppe  '^ozzi  Romano . 

Mufica  del  Sig.Domenico  Sarro  Napolitano. 
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SCENA  PRIMA. 

JBofco  deJiziofo  >  dove  fi  vede  il  Rè  ,  con  altri 
della  fiia  Corte  difenderfi  da  Gente  armata  % 
che  gl'incalza  ;  poi  Artafèrfe  e  Teodato  > 
che  entrano  con  armi  nude . 

Mazzh  y  "Berenice  ,  <Arfacoma  7  Artafèrfe  'i 

e  Teodato. 

^4//*. /^Adrete Infidi,  sì, 
Teod\^  Empj ,  cadrete  • 

Artafèrfe  >  e  Teodato  fi  fcaglìano  contro  gU  Af 
falìtorìy  quali  dopo  qualche  contrafiofrìth 
rano  feguìtatì  da  zArtaferfe ,  e  Teodato  :  re^ 
fìano  in  Jiéna  ìlRèy  Arfacomo  ^  ed  alcuni 
Soldati  • 

Arf  Signor  refpira  ;  alfin  vinto  ,  ed  oppreffo, 
AI  pi  è  dell'affali  to 
Pagò  l'affai  itore 

La  giufta  pena  del  fuo  enorme  ecceffo  • 

Il  Ciel ,  che  intento  veglia 

In  difefa  de'  Grandi ,  alla  tua  vita 

Appreftòdifenfori  , 

E  fè  del  tradimento 

Con  provido  favore 

'    ■  "  A  j  I.; 


IO  ATTO 

La  pena  roverfciar  fui  traditore* 

Maz*Am\co  f  oh  con  qual  gioja 

Dopo  sì  fier  periglio 

Salvo  ti.  miro!  oh  Ciellma  la  mia  Figlia. 

Berenice  dov'è  ? 
jirf  Ah  ,  che  poch'anzi 

Al  fianco  tuo  la  vidi  : 

II  principal  penfiero , 

Sire ,  di  tua  falvezza 

Ad  ogn'ultro  mi  tolfe ,  e  dei  cimento 

Solamente  in  confufo  io  mi  rammento  . 
Maz^Di  Lei  vadafi  in  traccia  • 
ArfrEìh  a  noi  giunge  . 

Vengono  Berenice  >  ed  Artaferff 
con  Soldati . 

iWiy^.Figh'a . .  • .  • 
Ber.  Mio  Genitor  • 
Maz.C\\Q  vedo  ! 

Ber.  Mira  a  qual  deflira  j  o  Padre  i 

Noi  la  vita  dobbiam  • 
Art.  Sire ,  al  tuo  piede .  • . . 
iW^^.Ah  nò  ,  vieni  al  mio  feno  • 

Principe  generofo ,  in  te  n'accolgo 

Il  Nume  tutelar  di  quefto  Impero  ^ 
.  In  te  ritrovo  un  vero  , 

Un'amorofo  Figlio  ;  io  non  ti  vidi 

A  noi  far  mai  ritorno  y 

Che  cinto  di  Trofei ,  di  Lauri  adorno  * 

Già  la  tua  lontananza 

Troppo  era  grave  a  noi  ;  a  me  parca 


PRIMO.  ft 

Mcn  ficuro  il  mio  Scettro,!  miei  Guerrieri 
Sotto  altro  Duce  efler  parean  men  forti  ; 
E  allor  ,  che  oftil  furore 
Giunfe  a  turbar  del  Regno  mio  la  pace  % 
Quanto  da  noi  fu  fofpirato  Arface  ! 
wdTrf.Del  tardo  mio  ritorno 

Non  il  voler,  ma  il  mio  deflino  incolpa: 
Tugenerofo,  intanto 
Non  ecceder  cosi . 

SCENA  IL 
Teodato  >  e  detti  • 

Teod.T^^l  tradimentò 

LJ  E' palefe  rAutore  . 

Maz^Chì  ci  tradifce  ,  o  Prence  ? 

TVc^.Cidari  è  Tempio  i  Ei  difperato  alfine 
D'ottener  Berenice  ,  a'  fuoi  furori 
Tutto  in  preda  fi  diè  ;  fra  noi  nafcofo 
Il  fatai  punto  attefe  y  in  cui  credea 
Men  cufloditi  ^  e  della  Reggia  fuori , 
In  un  momento  ifteflb 
Rapir  la  Figlia  ,  e  te  vedere  oppreflb  . 

i^f^^. AI  malnato  difegno 

S'oppofe  amico  il  Ciel.Di  lui  che  avvenne? 

Teod^Di  Berenice  al  piè  ^  per  man  d'Arface  , 
In  faccia  al  fuo  delitto  , 
Beftemmiando  il  defiin  ,  cadde  trafitto  . 
Morte  troppo  onorata  !  Un  tanto  ecccflb 
Altra  ammenda  richiedalo  nel  fuo  Re^no 
Purgherò  l'alta  offefa;  orrida,  e  fiera, 

A  6  Sugi* 


14  ATTO 

Sugl'occhi  a' Tuoi  Vaffalli 

,  Balenerà  mia  fpada . 
Farò  ch'eflinto  cada  , 
D'un  giufto  fdegno  efempio  , 
Fra  lor  confufi  ,  e  Tinnocente  ,  e  rcmpio. 

Giove  ancor  la  delira  irata 
^  Talor  fcuote  ,  e  Tempio  atterra  ^ 

Scorre  il  folgore ,  e  piagata 
Refta  ancor  la  Paftorella  ; 
L'innocente  ,  e  buon  Paftor  , 
Così  avvien  ,  fe  turbin  fiero 

Dura  quercia  abbatte ,  e  fchianta, 
Refta  al  fuol  ftefa  ogni  pianta  , 
^  Langue  intorno  e  l'erba  ^  cM  fior. 

Giov^e  &:c. 

SCENA  III. 

Artaferfe  y  e  Berenice  . 

^Artr'VyiJr  ti  rivedo>o  Principefla!  O*  quanto 
JL    Sofpirai  tal  piacer  !  ma  tu  fei  quella, 
Ch'Artaferfe  lafciò  ? 
Sì ,  quella  io  fono  ; 
Da  quel  momento  ifteflb  ^ 
Che  fede  a  te  giurai  , 
Tu  la  mia  cura  furti .  I  tuoi  perigli 
Mal  foflFriva  queft'alma. 
In  quante  varie  forme 
Di  fpavento  ,  e  di  orrore  , 
All'idea  ti  dipinfe  il  mio  timore I 

Della 


P  R  I  M  O.  US 

Della  tua  lontananza 

Quanto  mi  dolfi  ,  e  fofpirai  quel  giorno  ^ 

Che  tè  rendeffe  a  quefto  Impero!  E  quanto^ 

Laffa  !  nel  tuo  tardar  fparfi  di  pianto  ! 
jirt»  Ma  tu ,  cara ,  ben  fai , 

Che  non  fon'io  più  quegh'  , 

Che  a  tè  ne  venni  un  giorno 

Signor  di  Perfia,  e  del  gran  Dario  figlio» 

Cadde  quefti  tradito  i 

Sconvolto  fu  il  mio  Regno,  e  fol  fra  tanti 

Me  confervò  la  forte  , 

Avanzo  delle  ftragi ,  e  della  morte  • 
Ber»  Mifero  Prence  !  Ormai 

Di  perderti  temea  .  Già  d'ogni  intorno 

Del  Macedone  il  nome 

lldiafi  rifuonar  •  Se  giunge  a  fronte  ; 

Dicea  ,  deiridol  mio>  chi  fa,  che  oppreflb 

Artaferfe  non  redi  ;  in  ogni  iftante 

Voti  offriva  per  te ,  ma  quel ,  che  troppo 

Crefceva  il  mio  timore  y 

Era  la  fua  fortuna  ,  il  tuo  valore . 
^rt*  Nell'eccidio  crudele 

Morto  ancoralo  farei 

Sotto  la  Greca  Spada  .  Il  mio  deftino 

Tal  forte  mi  niegò .  Lafciati  appena 

Avea  di  Scizia  i  lidi ,  in  ua  momento 

Impallidire  io  veggio 

Sul  forprefb  naviglio 

Lo  fmarrito  Nocchiero , 

Aflalito  mi  trovo  ,  e  prigioniero  • 

Così  viflTuto  io  fono 

Del  tiranno  Arimbafio  in  lunga  ,  e  dura 

Scr- 


14  ATTO 
Servitù.  Così  cadde 

Dario  fenza  Artaferfe.  Oh  Dei  !  Ma  quale 

Nube  di  duol  fuor  dell'ufato  ,  ofcura 

Il  feren  del  tuo  volto  ? 

Sep  Ah  non  è  paga 

La  forte  ancor  di  tormentarci  ;  un  nuovo 

Barbaro  icontro  ai  noftri  amor  s'oppone . 

Di  Stratonica  a'  rai 

Arde  il  mio  Genitore .  In  breve  al  Soglio 
Di  foUevarla  ei  penfa  .  Il  fuo  Germano 
Quindi  audace  fi  rende,  ed  al  mio  affetto, 
Alle  mie  nt)zze  afpira  ♦ . 

j4rt^  E  il  Rè  confente  ? 

Ber^  Il  Rè  lo  foffre ,  e  tace  # 

Art»  Oh  Cielo  !  E  Berenice  ? 

!B^r.  Berenice  è  già  tua  . 

Art*  Pur  m'è  forza  temer  *  Sono  infelice  . 

Ber^    Non  temer ,  giurai  d'amarti , 
IdoI  mio  9  tu  fol  >  tu  fèi 
La  cagion  de'  fofpir  mici , 
Tu  Toggetto  di  mia  fè  . 
Ho  coftanza  in  fen ,  che  bada 
Per  refiftere  al  mio  fato  ; 
O  m'avrai  tua  Spofa  a  lato , 
O  morrò  ,  mio  Ben  ,  per  te  . 

Non  &c. 


SCE 
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S   C   E   N   A  IV^ 
Artnferfi  • 

IO  vi  ringrazio ,  o  Numi  ; 
S'oggi  così  fedele 
Berenice  m'accoglie ,  io  non  mi  lagno 
De'  miei  paflati  affanni ,  e  ftimo  in  lei 
Compenfati  abbaftanza  i danni  miei. 

Che  bel  piacere 

D'un  cor  ,  che  adora  , 

Vedere  ogn'ora 

La  fua  Fedele  ; 

Saper ,  che  Tama , 

Ch'in  lui  fol  fpira , 

Ch'altro  non  brama. 

Che  fede  ,  e  amor  * 
Anime  amanti» 

E'  un  picciol  prezzo  i 

Con  pochi  pianti 

Comprar  gl'affetti 

D'un  fido  cor  • 

Che&c. 


té 


ATTO 


S    CENA  V, 
Staìize  Reali , 

Mazzèo ,  €  Stratonìca  •    '  ' 

ìMcfz.J^On  fofpirar.mio  Bene.Alfin  fu  vinta 

ìN  II  Traditor  del  generofo  Arface , 

Ed  io  falvo  relpiro  . 
StraM  fol  périglio ,  o  Sire , 

Qpal  pietà  mai  mi  defta  !  ah,  chTn  udirlo, 

Strano  orror  mi  forprende  I 

Scufa  d'un  alma  imbelle 

La  natia  debolezza . 
Maz^khy  cara>  io  fcorga 

La  finezza  d'amor.  Ma  godi,  e  credi. 

Che  ingrato  non  ti  fono . 
Stra^'B,^  forfè  un  leggier  dono 

Il  lafciar  ,  ch'io  t'adori  ? 
^df^.[Chi  refifter  potrebbe  ?] 
iS^r^^Io  ben  conofco 

Quant'è  folle  il  mio  amorrmà  non  è  quefto 

Un  vglontario  ardir  ;  fiamo  fovente 

Da  incognita  cagione 

Trafportati  ad  amar ,  nè  può  ragione 

Por  freno  a  fimil  fiamma , 

Che  da  fe  flefla  nafce  , 

E  di  fe  fola  s'^alimenta  ,  e  palce  . 
Maz*  Era  pel  mio  ripofo 

NeceiTario  il  tuo  affretto  .  Il  Ciel  pietofo 
.    ,Mel  tuo  fen  lo  fvegliò  ;  io  devo  a  lui 

"  Tut- 


P  R  I  M  O.  tt 

Tutta  la  pace  mia ,  che  fe  crudelé 
Mai  provar  ti  doveflì ,  o  meno  amante 
Viver  nè  pur  faprei  un  folo  iftante  • 
StraM^  y  Sire ,  un  tanto  ecceffo 

Di  tua  bontà  m*opprime  ;  ah  ben  intendo; 
Che  quefla  è  tua  pietà,pef ch'io  non  motà* 
Ma:è*(Con  sì  rara  umiltà  più  m'idnamof a .) 
Nò,  non  è  fol  pfetadej  io  t'amo  ,  cara  i 
Quanto  puoi  defiar  •  Ne  branii  un  pegno? 
Torto  farai  mia  Spofaé 
StVnXJn  fol  tuo  guarda 

Badava  a  confolarmi  i  iah  tlòn  nchiéfi 
Simil  prova  da  te  >  vedo ,  e  confeflTó  ^ 
Che  degna  io  non  ne  fonò  • 
j?[f(a(<5:.Cos\  bella  virtù  merita  il  Tròno  • 
Veda  il  mio  Ben ,  Tafcoltt 
3,  Chi  fugge  amor  ,  chi  dice  i 

Che  mifero  ,  t  infelice 
3,  E^d'un'Amante  il  cor* 
3,  Forfè  per  ben  minore 
3,  Arfero  i  Numi  fpefib  i 
3,  E  forfè  Giove  ifteflb 
3,  Forma  cangiò  talor'  s 

33  Vcda&cf 

S  C  E  K  A  VL 
Stratùnìca  y  poi  Airfìcom&i 

Stra.f^Kì  difpenfa  a  caprictìo 

Craffetti  del  fuo  cor  3  non  à  fagionè 
Di  lagnarfi  d'Amor  •  Io  veggio  a  prova. 


Le  Jagnrae  ,  e  i  fofp.ri  a  Tuo  talento  . 

Quegli  e  vero  amatonauefflì  A  ^    ?  \ 

Ma  dove  così  mefto  ^  ^ 

Arfacomo  ? 
^rf.  Ah  Germana  ;  non  cura 

Berenice  il  mio  affetto    ^nyi  rm-  r 

M'abborrifce.  '  ^«^^  ni,  fprczza  , 

StraSQ  tanto 

AlJa  noftra  2:rande77;i    «  oT  *  • 

TVT    /r  -    &"*"wczza  ,  e  aJ  tuo  nnnfrt 

Oiuro,  che  poco  altera  rh.. 
De  tuoi  diTprezzi  andrehhf  Tnf^!* 

li  f  uoi ,  che%ì  t'o;;;;:^^^^^^^^^ 

AlJatua  quiete  io  veglio. 

;^r/Ma    chefperarpofs'io?  ' 

.y^ytf.Del  Padre  ai  cenni 

Si  piegherà  ;  ma  fe  refifte  ancora  , 

L  otterran  e  m.naccie.  In  breve  al  Soglio  ■ 

Afcenderm,  vedrai  ;  farà  mia  cura 

Crn  !;;?'^"'^^-^'"'P^''^.  e  intanto 
Lfel  ritrofo  Tuo  cor  vinci  i J  rigore . 

Piangi  ,  fofpira , 
Dille,  che  mori, 
Che  pietà  Tenta 
De'  tuoi  dolori  ; 

Che  è  troppo  ingiufto, 

he  in  sì  bel  volto 
i^ntn  fia  accolto 

Di  crudeltà.  \ 

Ve. 


PRIMO. 

Vedrai  temprarli 

LMra ,  e'I  rigore^, 
E  a  poco  ,  a  poco 
Nafcer  TAmore 
Dalla  pietà 

f  iangi  &c. 


S   C    E    N    A  VII. 

c/irfacom  ^  poi  Berenice  > 
cAnaferfe* 

Arf./^OmitìCìo  à  refpirar .  Par  ,  che  la  forte 
VwJ  Sia  paga  del  mio  affàrìo:aifin  fé  gsugna 

Stratonica  a  regnar  ,  veggio  vicino 

Il  mio  goder  .  Ma  giunge^ 

E  feco  è  Arface  .  Ah  Dei  i 

Favorite  una  volta  i  voti  miei  •  * 

Principefla  ,  è  ben  giufto  , 

Che  al  cangiar  di  alia  forte,>  ancor  fi  cangi 

L^oftinato  tuo  cor . 
Ber»  Che  dir  vorrai  ? 
^r/^  Alfin  vinfero  i  rai 

Di  mia  Germana  ,  e  torto 

Di  quefto  Impero  al  Trono  , 

Penfa  il  Rè  d'inalzarla . 
Art*  Ahi  forte  [ 
Ber*  Ahi  lafla  ! 
i^rfCosì  turbar  ti  vedo  ? 

Berenice  fofpira  ;  Arf'ice  ancfc'efio^ 

Par 


i#t  A  T  T  O 

Par ,  che  fi  dolga . 

Ber*  In  Trono 

Un'umile  Vaflall a  ) 

A  cui  fol  per  favor  volgea  Je  ciglia  > 

Vuoi ,  che  d'un  Rè  la  Figlia 

Indifferente  veda  ? 
fArt*  Io  j  vuoi ,  che  creda 

Utile  a  quefto  Regno 

LMmeneo,  che  fovrafta  ?  E  mancan  forfè 

Regie  Donzelle  ,  a  cui 

Della  Scizia  il  Sovrano 

Pofla  con  pia  fplendor  (tender  la  mano  ? 

Senza ,  che  fcenda  al  nodo 

D*una  Suddita  ? 
pMrf.Olky  troppo  s'inoltra 

D'un  Straniero  l'orgoglio , 
fdrS*  Ancor  non  preme  il  Soglio  » 

Può  pcntirfi  il  Regnante.E  fin  che  in  Trona 

Regina  io  non  la  veda , 

Non  fia  già  mai,che  ad  oflequiarla  io  ceda. 
Ser»  'A  ben  ragione  Arface 

Di  compiangere  il  Regno  ;  ammiro  in  lui 

L'ufata  fedeltà  ,  l'antico  zelo  . 
^rf*  Ma  pur  proprio  è  d*un  faggio 

Saper  con  alma  forte 

Cedere  al  tempo  >  e  feguitarJa  forte  . 
Ber*  Anzi ,  chi  bene  apprefe 

Fra  la  varia  fortuna 

Serbarfi  invitto,  e  non  cangiar  fembiante, 
Quelli  è  rUom  forte,e  quel  TJEroe  collante, 
^^r/.  Per  la  gloria  d'Arface 

Dun- 


PRIMO. 


Dunque  tanto  interefle 

Berenice  dimoftra  ?  Ah  non  farebbe 


Tu  ricercar  non  dei  • 
Arf.  Ma  la  parte  miglior ,  cara  »  tu  fei 

Di  quefto  cor . 
Ber>  Taci ,  e  fovvienti 

Qual  nafcefti ,  chi  fono  : 
'  Penfa,che  fei  Vallallo,io  nacqui  a]  Trono» 

Se  mai  Taltere  ciglia 

Volgere  a  me  non  temi  i 

Del  tuo  Signor  la  Figlia 

Penfa,  che  vedi  in  me. 
Al  temerario  affetto 

Ponga  ragione  il  freno  ; 

E  defti  nel  tuo  feno 

Stima,  rifpetto,  efè. 


Qualch'effetto  d'amor  ? 
Ber.  Quai  fenfi  io  nutra 


Se  &c. 


XV  ATTO 

SCENA  Vili. 

tArf^como  y  ed  Artaferfe  . 

^^yiT^Unque  ,  allor,  ch'in  Arface 

JLy Credo  un'amico,in  lui  trovo  un  rivale. 

cyfr^  Io  tuo  rivale    E  quando 

GTaffetti  meritai  di  Berenice  ? 

Arf*  Ma  fe  rivai  non  fei ,  fgombra  i  fofpetti 
Del  gelofo  mio  cor  :  con  troppo  ardore 
Parlò  per  tua  difefa . 

Art*  Io  del  fuo  core 

Non  penetro  gli  arcani . 

Arf.  Ah  tanto  fdegno 

Mecò  giammai  moftrò.  Qualor  tu  afcolti, 
Ella  piàmi  difprezza  :  un  chiaro  fegno 
Queft'è^  che  t'ama.  Or  vedi, 
Se  pavento  a  ragion  ;  ma  non  rifpondi , 
E  par  3  ch'ai  mio  parlar  più  ti  confondi  ^ 

Art*    Che  vuoi  ch'io  dica  ? 
Il  cor  non  vedo  , 
S'a  i  detti  credo  , 
Che  t'è  nemica  >  ' 
Sol  ti  dirò . 
Vuoi ,  ch'io  t'inganni  ^ 
Ti  difie  addio , 
Bell'ldol  mio  , 
Sgombra  gli  affanni , 
Poi  fofpirò .  Che  8cc. 


SCE 

/ 


PRIMO.  ^ 

S   C   E   N   A  IX. 

Arfacomo  • 

COsì  mi  parla  Arfacje  ?  T  miei  fofpetti 
Cosi  difgombra  <^  Indegno 
Mi  fprezza ,  mi  deride ,  al  mio  timore 
Così  in  preda  mi  Jafcia  , 
E  al  gelofo  mio  coi-  crefce  Tambafcia  P  / 
Ma ,  che  dubito  io  più  ?  Temulo  è  quelli, 
Queft'è  '1  felice  Amante , 
Che  ridoi  mio  m'invola.  Ah  fento  il  core. 
Che  chiaro  in  fen  mi  parla ,  e  con  orrore 
Il  mio  rivai  m'addita  . 
Oh  Dei ,  che  fier  tormento  ! 
Che  pena,aimè,che  nuovo  affanno  io  seto» 

Freddo  improvifo  gela 

Scorrer  mi  fento  in  feno  ^ 

Nonsò,  fe  del  timore, 

O  figlio  fia  d'amore  ; 

So  ben ,  che  nato  appena  > 

E'  un'infoffribil  pena  » 

E  un  fier  tormento  al  cor  • 
Barbara  gelofia 

Tu  fei ,  che  il  (en  mi  laceri , 

Tu  fei  la  pena  mia , 

?!1ntendo  al  tuo  dolor  • 

Freddo  &c# 
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SCE- 


14  PRIMO., 

se  E  N  A  xr, 

I 

Salone  Reggio  preparato  perii  Sponfali . 

Berenice^  Artaferfe  ^  e  Teodato, 

Teod.J^  là  s'avvicina  il  Rè  ♦  ^ 
SB^r^  %JX  Principi ,  oh  quale  I 

Strana  vifta  a'  miei  lumi  oggi  s'apprefla  l 

Diflìmula  mio  Ben  .  Troppo  importuni 

jQuì  fono  i  tuoi  lamenti  ^ 

Pende  folo  a  momenti 

L'odiofo  Imeneo  .  Le  tue  querele 

Deftar  nel  Genitore 

Ponno  fol  contro  te  fdegno  ,  e  furore  . 
f^ef*  Ch'io  diflynuli  il  pianto  ? 

Ah  >  che  la  mia  virtù  non  giugne  a  tanto! 
y^c^tìf/L'ufata  tua  coflanza 

Princjpeffa  dov'è 

S   C   E   N   A  XII. 

n;ede  venir  gran  Popolo  preceduto  da  fuonì 
fejììvh  poi  Mazzèo^  Str atonica  y 

e  detti. 

ITVoi.QIgnor  j  mai  più  fediva  * 

^  La  Seizia  fi  mirò  •  Ravvivar  fente 
In  quefto  dì  felice 
Le  fcpolte  fperanze,  e  di  te  degno 
Implora  un  fucceflbre  a  quefto  Regno  • 


PRIMO.  if 

Maz.Con  gra4Hnento  eftremo 

Sì  lieti  aùfpicj  accetto  * 

Ecco r Ara,  ecco  il  Nume, 

A  quefti  3  o  Spofa ,  avante 

Prendi  della  mia  Fè  pegno  coftante  • 
Stra .Al  Nume  ifteflb  anch'io 

Salda  fede  ,  amor  puro  , 

Ver  te  Spofo,  e  Signor,  prometto,  e  giuro. 
Maz>Dì  Real  ferto  ,  o  cara , 

Lafcia,ch'io  t'orni  il  crine^e  meco  in  Trono 
Corona  Stratonìca^  poi  falgono  fui  Trono . 

Ti  rimiri  la  Scizia . 

Popoli  alfin  vedete 

Sul  già  vedovo  Soglio 

Una  nuova  Reina  •  Il  Ciel  fecondi 

Ora  i  voti  communi  .  Un  figlio  chiedo  s 

Che  degli  Aviti  Eroi  - 

L^alte  imprefe  formonti  ; 

Che  co'  trionfi  fuoi 

Le  mie  vittorie ,  ed  il  mio  nome  ofcuri  ; 
Che  di  fue  glorie  al  volo 
Sian  breve  fpazio  l'uno ,  e  Taltro  Polo. 
Coro»    Dalla  coppia  fortunata 

Viril  nafca  inclita  prole  , 
Che  dovunque  fplende  il  Sole  s 
Stenda  il  braccio  vincitor . 
SCENA  XIIL 
Arfacomo  ,  e  detti . 
/^Ondona,  invitto  Rè,  feletuegioje 
V-J  Importuno  difturbo .  Ah  mal  ficuro 
Su  quel  Trono  ti  vedo  .  Ai  fianco  intorno 
S'annidan  Traditori . 

JB  Masi* 


ATTO 

Maz.Oh  Dei ,  che  afcolto  l 

Stra.Stdìe,  che  mai  (aràp  fcendono  dal  Trono* 
Arf  Fin  dalla  Perfia  a  quefto  Regno  è  giunto... 
Ber  (Ah  fiam  traditi  !) 
Arf.  Chi  Tavvifo  recò  

(  Che  Tento  :  )  Padre 

Fuggiam  .  • . . . 
Arf.  Che  tra  i  più  Fidi  •  •  •  • 
S^r.  OhDei: 

Arf  S'afconde  il  Figlio  . .  .  • 
Sé-r*  Ah  t'accheta  .  Il  periglio 

Del  Genitor  s'accrefce , 

Se  al  Traditor  d'avanti 

Si  fcuopre  il  tradimento ,  in  altra  parte 

Aflìcurar  ti  piaccia , 

Padre  ,  la  tua  falvezza  . 
iJfa^.Ahnò;  lì  fcuopra 

O  Figlia  .  In  ogni  loco 

Dalle  nafcofte  infidie 

Mal  ficuro  fi  vive  .  Alla  mia  vita 

Se  congiuran  gli  Amici  » 

Ecco  lor  nudo  il  petto  > 

Vibrino  il  colpo  . 
Ber.  Ah  Genitor  ,  che  dici  ? 

(  Barbaro  ,  non  parlar.  )       ad  Arfac. 
Maz^a  taci  ancora  ? 

Svelami  pur  J'empia  congiura  .  Io  fono 

A  fronte  degli  Amici ,  e  dei  Vaffalli . 
Art.  Sgombra  ,  Sire  ,  il  timore 

Colui ,  che  traditore  . . .  • 
Ber^  (Deh  t'accheta  Ben  mio)       ad  .4rt* 

Oh  Ciel ,  l  adre ,  t'invola 

A  sì 


PRIMO. 

A  sì  vicin  periglio  .  Il  nero  afpetto 

Del  Traditor  fi  fugga  , 
jWa^.Eh  lafcia  ,  o  Figlia, 

Che  le  infidie  nafcolè 
,    Mi  fi  rendan  palefi  • 
iSrr^'Ancor  non  parli  ? 
Arf  Dunque  ,  Signor  ,  dirò  .... 
Ber^  (  Così  tu  n:/ami  ?  )  ad  Arf 

Arf.  Stelle  ,  che  dirò  mai 
Stra.E  tardi  ancora  ? 

yìr/  Ah  Germana  ,  ab  mio  Re,  vive  nafcofo...^ 

Vorrei  fpiegar  ,  nia  favellar  non  ofo. 
JW^^j.Qual  barbara  pietà  ! 
Stra^ChQ  ftrani  eventi  l 
Arf.  Condonami ,  o  Germana  , 

Io  pur  vorrei ,  ma  temo  ?  •  •  • 
Stra>E  che  paventi  ? 

L'ira  di  quel  bel  volto.Oh  Dio>quei  lumi») 
Maz*P^h  tu  non  parli  ancora    In  quel  fileozio 

Leggo  il  tuo  tradimento  . 
Arf.  Io  tradirti ,  o  mio  Rè  ? 
MazSì  ,  fenza  macchia 

Di  delitto  non  fei  : 

Ma  pria  d'ogn^altro  i  giufti  fdegni  miei 

Preparati  a  foffrir . 
Stra^ Ah  Spofo  ,  appena 

Tu  m'inviti  a  goder  >  vuoi  funeftarmi  y 

Mifera  ,  in  un  momento 

Col  fangue  d'un  Fratello  ,  ogni  contento? 
iJ^^^.Ma  ,  cara  ,  e  che  far  deggio 

Vedi  ,  fe  con  ragione 

Crefcano  i  miei  lofpetti . 

B  i  Jrf. 


ATTO 


Arf*  Il  zelo  ^  o  Sire  / 

Di  tua  falvezza,  a  te  folo  mMnvia  , 
Tu  della  fede  mfa 
Vorrai  temer 
MaZ'X)\xnc\ut  mi  fvela 

L'afcofe  infidie  ,  i  meditati  inganni  • 
Arf  Signor  ,  veglia  a  tuoi  danni 

Fra  tuoi  più  fidi  un  traditor  ,  Per  ora 
Più  fpiegarti  non  poflb  . 
Jia5;.B' quefto  il  zelo 

Quefl'ò  la  tua  pietade  ?  In  ogni  acciaro 
Temerò  la  mia  morte  !  In  ogni  amico 
Un  Traditor  mi  fi  farà  d'avanti  ! 
E  di  falvarmi  poi  ,  crude]  ti  vanti  ? 
Mi  fvela  l'inganno  , 


Si  veglia  al  mio  danno  , 
Nòsòrinfedel! 
Se  queft^è  falvarmi , 
Tradirmi  quarè  P 
ia Figlia,  mia  Spofa, 
Temer  fra  voi  deggio 
La  frode  nafcofa  ? 
Che  legge  crudel  ! 
Un  Rè  più  infelice 
Chi  vidde  di  me  ^        Mi  fvela 
Partono  gl'altri  col  Rè . 


SCENA  XIV. 
Artaferfe  j  e  Berenice  . 
Ber*  TTUggij  Principe,  fuggi.  Ancor  vi  refla 


Per  Ja  tua  libertà  picciolo  avanzo 


Ma  iàtQ  rinfido  ; 


Di 


P  R  I  M   O;        \  29 

Di  preziofi  momenti .  II  CieJ  ti  niega 

Altro  fcampo  miglior .  Mia  vita  addio  • 
Art»  Ah ,  che  chiedi  Ben  mio  ! 
Ber*  Per  Ja  falvezza  tua  chiedo  una  prova  , 

Lagrimevote  sì  ,  ma  neceffaria  : 

Lafcia  quell'empio  fuolo , 

Parti . .  .  •  . 
j4rt.  Ch'io  ,  fenza  te  ? 
Ber»  Rompi  ogni  indugio  > 

Perigliofo  è  il  tardare  .  E  qua]  mai  fperi 

L'ira  del  Genitore  ,  or  ch'in  Arface 

Scuopre  il  figlio  di  DarioPE'  quefto  nome 

A  lui  troppo  odiofo  • 
c^y^.Alfin  ,  che  vuoi  5  ch'io  tema  ? 
Ber.  D'un  empia  crudeltà  gl'ultimi  eccefii 

Paventa  ,  anima  mia  ;  ah  ch'io  lo  veggio 

Alle  fue  furie  in  braccio  , 

Cercar  pafcolo  all'ira  . 

In  te ,  Prence  ,  rimira 

Un  nemico  infidìofo  . 

Deh,  fe  è  ver  ,  che  tu  m'ami , 

Quefto  fol  mi  concedi 

Unico  del  tuo  affetto  eftremo  pegno  , 

Fuggi  quefto  per  tefunefto  Regno  • 
Art»  Troppo  chiedi ,  mio  Bene  .  E  forfè  fperi. 

Che  da  te  lunge  io  viva  ?  Ah  ti  rammenta, 

Che  del  mio  Genitore  al  fato  eftremo 

So]  per  te  fopravilTi . 

Penfa  ,  che  la  mia  morte , 

Era  il  conforto  folo 

A  tante  mie  fciagure  ,  e  per  te  elefli 

Spirar  Todiofa  luce .  Or  ch'io  potcfll 


30  ATTO 

Abbandonarti ,  o  cara  »  in  fol  penfarlo 

L*alma  rifugge .  Ahlafcia, 

Che  fe  morir  degg'io  , 

Spiri  vicino  almeno  airidol  mìo  • 
Ber*  Reflar  dunque  ti  giova  , 

Mi  fera  !  E  qualfunefto 

Spettacolo  la  forte  a  me  prepara  ! 

Avefli  almen  dell'odio 

La  Jibertade  ,  o  Stelle  !  Il  crudel  braccio, 

Che  il  caro  Ben  m'invola  , 

Forz'è  ,  che  adori  ,  A  quello  colpo  folo 

Cede  la  n>ia  coftanza  % 

Manca  la  mia  virtude  .  Ah  Genitore  ! 

Ah  dell'anima  mia  parte  migliore  !  {ad 

Con  che  barbari  affalti  {Art* 

Mi  dividete  il  cor  . 
c^r^Sono  importuni , 

Berenice  ,  i  lamenti  .  Un  lieve  avanzo  ^ 

Di  fperanza  vi  refla  .  Ancora  impr^fia 

Sarà  nel  Regio  core 

La  fedeltà  d'Arface  .  Il  mio  fudore  , 

Il  fangue  per  lui  Iparfo 

Avran  forfè  fopiti  ^ 

Gli  antichi  fdegni  . 
Ber*  Invan  j  caro  ,  lo  fperi . 

L'odio  al  fangue  di  Dario 

Ogni  ragion  trafcende  .  Ei  dalla  cuna 

Implacabil  giurogli  eterna  guerra  . 
Art*  Ma  Teccidio  d'un  Regno  , 

Il  lagrimevol  fato 

Dell'infelice  Rè  non  fur  badanti 

A  faziar  le  fue  brame.  ? 

Ber* 


PRIMO.  5t 
S^r.  Il  tradimento  infame 

Invidiar  gl'intefi . 
y4rf*  Ah  crudeltade  !  Almeno 

La  già  promeffa  fede  al  Nume  avnnte 
Stabilir  qui  ti  piaccia  : 
Andrò  così  con  pificaflanzà  in  faccia 
Al  mio  deflin  •  , 
5^r.  Prendila  in  quefta  delira  • 
Art.  Àh     mai  fofle  ,  o  Spofa  C^^^j 
Queflo  del  noftro  amore  il  giorno  eftrc- 
Almeno  in  tal  momento 
Non  c'invidj  il  deflin  sì  bel  contento  • 
Idol  mio  ,  fe  avvien  ch'io  mora , 
Del  tuo  Spofo  all'ombra  amata 
Serba  amore  ,  e  fedeltà  • 
^^er.     Non  temer  ,  fe  mori ,  o  caro  9 
La  tua  Spofa  fventurata 
11  dolore  ucciderà . 
Art^     Tanta  fede  ,  ah  non  defio . 
Ber>>        Tu  dai  vita  al  viver  mio  ♦ 
^ru  GiuftiDei! 
Ber.        Pietofe  Stelle  ! 
N  ^         r  Perche  perder  tanta  fede  ? 

L  Perche  odiar  sì  fido  amor  ^ 
tArt.    Non  ha  orror  per  me  la  morte  : 
Ber*        Soffrirei  la  rea  mia  forte  ; 
Art.        Ma  in  lafciarti , 
Ber.        Ma  in  reftar  fenza  il  mio  Bene 

r  Manca ,  oh  Dio,  lamia  coftanza* 
Perde  l'alma  il  fuo  vigor  . 

Idol  mio  &c. 
Fine  deiriAtto  Primo . 

B  4  ATTO 


a 


ATTO  SECONDOr 

SCENA  PRIMA- 
Gran  Galleria . 

t 

Mcizzèo  ,  ed  Arfacomo  . 

Maz*  A  Rt^Terfe  in  Arface  !  (punto 
ZjL  Ma  s'egli  è  taJ,perche,quando  in  un 
Potè  mirar  le  Tue  vendette  ,  ei  tanto 
S'interefsp  a'  miei  giorni  ì 

^r/^  E  chi  mai  puote 

Indagar  la  Tua  idea  ? 

Jfa^.Ma  forfè  i]  Per  fa 
T'ingannò  P 

Arf.  Troppo  chiati 

Sono  i  fuoi  fegni .  Ei  fu  da'  fuoi  prim'anni 
Nella  Corte  di  Dario  ,  ci  d'Artaferfè 
Speflb  al  fianco  pugnò  ;  ei  lo  conobbe 
All'eìmo  ,  alla  lorica  ,  e  tante  aggiunfe 
*    Prove  fopra  di  ciò  chiare >  e  diverfe.^ 
Che  più  dubbio  no  v'è:quegli  è  Artaferfe. 

Maz^E  che  penfa  ?  Che  fpera  ?  A  noi  ne  venga. 

alle  Guardie . 
Ah  fe  trovo  in  Ar/àce  i 
Un  sì  odiato  nemico  ;  io  faprò  toflo 
Ufar  della  mia  forte  • 
Ritirati .  ad  Arf 

Arf.  Qua  giunge .  parte  • 


SCE 
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SCENA  II. 


tJMazzèo  y  ed  Artaferfe  • 

jlÌÌ3f5:?Qlgnor  ,  fe  ai  voftri  merti  (onori, 
i3  Mancano  in  quefta  Reggia  oflequj ,  e 
A  voi  s'afcriva  .  lo  non  avrei  penfato  , 
Ch'altri ,  che  Arface  in  voi  fofle celato. 

Art»  Noto  è  ,  Sire  ,  abbaftanza 

Qual  odio  un  dì  pafsò  fra  i  noftri  Imperj  : 
La  Perfia,il  Genitore  ,  i  miei  grand'Avi 
Mi  vi  rendean  nemico  •  In  quello  ftato 
Pria ,  che  noto  vi  folli , 
Penfai  di  meritar  col  mio  fervire 
Gratitudine,  e  Amore,  ' 
E  del  fangue-così  purgar  Terrore  • 
Già  Darlo  il  mio  gran  Padre,  •  .  * 

Ma:^f  E*  dunque  vero  , 

Che  di  Dario  fei  figlio  ?  E  non  paventi 
In  rammentar  così  odiofo  nome  ? 
Nome  di  quei ,  che  tante  volte ,  e  tante 
Inondò  quelVImpero 
Con  mille  armate  fquadre  ; 
Che  talor  fopra  il  moribondo  Padre 
Vide  il  Figlio  fpirar  ,  che  fra  i  fingulti 
Delle  Madri  infelici  ,  e  fra  i  lamenti 
De'  Vecchi,e  dei  Fanciulli  ognor  più  fiero 
Efultò  vincitor  :  che  bramò  fpeflb 
Fra'l  fangue,ed  il  fudor  vedermi  oppreflb. 
E  tale  a  noi  ne  vieni  ?  E  tal  fra  noi 
Temerario  t'afcondi  ?, 

Art*  Egl'è  ben  vero, 

Signor,che  ilCieI,per  fuo  favore,a!  Trono 

^5  Mi 
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Mi  fe  nafcer  di  Perfia  ,  e  ch'io  fon  Figlio 
Di  quel  gran  Genitore  , 
Che  fè  tremar  colla  temuta  fpada 
Alla  Scizia  ,  a  Mazzèo  nel  petto  il  core . 
i     Ma  egl'è  ben  vero  ancora ,  ^ 
Ch'altra  mercè  fperal 
.   Da  voi ,  da  quell'Impero  ♦ 
Credea?  che  le  mie  pugne 
A  prò  di  quefto  Regno  ,  a  prò  di  voi , 
Credea ,  che  l'aver  tolto 
Dalle  fauci  di  morte  ,  e  Figlia  ,  e  Padre , 
Che  di  Cidari  il  fangue,  e  di  fue  fquadre, 
Che  fuma  ancor  fu  quello  brando  ,  alfine 
Foffer  della  mia  fè  pegno  badante  : 
Sì ,  mi  credea  ,  che  tante . . .  • 

Maz^Taci ,  o  dì  ,  che  crederti 

Il  Ciel  pih  amico  agrempj  tuoi  difegni , 

Dì  >  che  Tavverfa  forte 

Ingannò  la  tua  fpem^ .  Io  dirò  poi  : 

Se  il  regnar  ti  piacea  ,  con  piìi  valore 

Doverti  ià  del  tuo  nemico  a  fronte 

Difendere  i  tuoi  Regni  ;  o  almen  da  fòrte 

Al  Genitore  a  lato  , 

Morire  in  campo  armato  9 

Dario  infelice  !  In  quefto  Figlio  il  Cielo 

Volle  punir  la  tua  baldanza  ,  in  quefto  .... 

^rt>  Non  piìi ,  barbaro  ,  lafcia , 
Lafcia  una  volta  in  pace 
J-e  ceneri  onorate 
Del  mio  gran  Padre  ertinto  . 
Ombra  di  Dario  ,  e  voi  del  PgtrtQ  Regno 
Miferabili  avanzi , 

Sa- 
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Sapete  ben  s'io  fofpirai ,  s'io  pianfi 
Sulle  voftre  ruine  ;  e  s'io  non  caddi 
Nell'eccidio  comune, 
Qual  n^'ha  colpa  Artafèrfe  . 
Ma  tu  ben  fai ,  s'io  di  morir  pavento  , 
S'io  fon  di  fangue  av'aro.  Ancora  itiipreflc 
Le  cicatrici  porto  ,  e  fon  l'iftefle  , 
Ch'io  ricevei  per  te  •  Crudel  le  mirà , 
E  tanto  di  virtii  fe  t^è  reftato 
ArrofTffci  in  penfar  ,  quanto  fei  ingrato  • 
Maz^E  quello  ancora  ?  OJà  . 

SCENA  Uh 

Arfacomo  con  Soldati ,  e  detti  $ 

Maz*£^0(im  s'arrefti , 

Ed  a  momenti  attenda 
Cinto  d'afpre  ritorte 
Il  decreto  fatai  della  fua  morte  * 
Art.  Morrò  :  ma  prima  efangue 

Farò  cader   

Maz*    Taci ,  paventa  ,  e  trema  . 

Udifte  un  tanto  orgoglio  ? 
Fin  fui  mio  ftefìTo  Soglio 
Mi  giugne  ad  infultar  . 
Scorgo  fui  volto  altero 
Di  Dario  il  fallo  ufato  , 
Va  pur  fuperbo ,  il  fato 
Paterno  ad  incontrar . 

Taci  &c. 


SCE- 
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SCÈNA  IV. 

/ 

tArfacomo  ,  ed  i^ìrtaferfe  * 
iArf.  r^Tgnor  deponi  il  brando  i 
Ar(*       Io  prigioniero  ? 

Io  ceder  quefto  ferro  •  Io  quello  braccio 

Spogliar  à'n  si  bel  pregioPE  qual  sì  illuftre, 

Qua]  fortunata  mano 

Penfa  rapirlo  a  me  ? 
ofr/^Non  fon  gj^infulti 

Opportuni  Artaferfe  . 

Cedimi  il  ferro  >  o  ch'io  .  *  • . 
Art.  Sì ,  ma  con  effo 

Vò  pria  ch\illa  mia  morte 

La  vendetta  preceda.  Ecco  il  mio  brando, 

tira  mano- 

Se  a!  gloriofb  acqurfto 

V'è  alcun  fra  voi^ch'abbia  vigorjche  bafli, 

Venga  ,  ma  penfi  pria  ,  chi  gliel  contrafti. 
Arf*  Si  difarmi  l'audace  • 

S    C    E    N    A  V. 
Teodato  ,  e  detti  • 
Teod.  A  H  nò  ,  fermate. 

JTjL  e  qua!  cieco  furore 

Vi  tra  riporta  così  ? 
Art-  Lafcia  Teodato  , 

Ch'io^  cada  in  quefto  dì ,  ma  vendicato  • 
Arf.  Al  Real  cenno  ,  ei  niega 

L'armi  deporre  ,  anzi  impugnarle  ardifce. 

TVorf.  Perdona,  o  Prence  :  a  me  porgi  la  fpada  • 

^Jrr.  Oh  Ciel  !  Dunque  a' miei  danni 

L'amico  àcor  cogiura.Ah  quello  è  troppo. 

Bar- 
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Barbare  Stelle!  empio  dettino  hai  vinto  ! 

Ecco,infido,la  fpadatecco  la    (ir a(^a d  Arf 

Inerme  alle  catene  .  In  quello  flato 

Tradito  ,  abbandonato  i 

Sol  m'è  caro  il  morinTu^fe  pur  tàto(a  TéOi 

Lìce  da  te  fperare  ,  a  Berenice 

Dirai ,  che  in  braccio  a  morte 

Va  il  fuo  mifero  sì  ,  ma  fido  Spofo 

Che  ne*  momenti  ellremi , 

Fu  '1  fuo  più  grave  affanno, 

Sconfolata  Jafciarla  .  Oh  Ciel  f  che  folo> 

Chiedea  fol  quefto  pria  del  morir  mio  , 

Vederla  una  fol  volta,  e  dirle  addio  . 

Ora  al  career  (i  vada:oh  Dei, che  incotro! 

SCENA     V  L 
Berenice ,  e  detti . 
'Ber.TyRlnCìpc.d  dovePAhimè  quaPio  ti  veda! 
j4rt.  Ir  Mio  Bene  ,  i]  Ciel  nemico 

Mi  divide  da  te  .  Vado  infelice , 

Vado  a  morire . 
Ber.  Ahi  laffa  ! 

Tu  mi  concedi ,  o  cara  ^ 

Per  quell'amor  ,  per  quella  fè  fincera 

Fra  noi  giurata  ;  in  queft'eftremo  puntOa 

Ch'io  full'amata  deftra , 

Deftra ,  che  a  me  di  vSpofa  un  dì  porgefli  ^ 

Uh  bacio  folo  imprima  . 
Arf*  (Ah  che  mi  uccide 

La  gelofia  !) 
Ayp  Deh  ti  con  fola  ,  o  cara, 

Degna  di  miglior  forte  ,  e  fol  concedi 

Ali" 
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All'ombra  d'Artaferfe 

Qualch'amico  penfier  .  Eftinto  ancora  » 
Rammentati  mio  Bene;oh  Dio!  non  parli? 

Berenice  .....  Ah  quel  pianto  

j4rf*  Olà  ,  tofto  mi  fiegua  *  parie  . 

Art»     Perche  crudel  ,  m'affretta  !^ 
Veda  chi  perdo  .  O  Dio  ! 
Piange  Tldolo  mio , 
Nè  defta  in  lui  pietà  ? 
Credea  morir  contento  ^ 
Ma  quelle  lagrime  . 
Ah  che  dolore! 
Che  rio  tormento  ! 
Che  fiero  core  ! 

Che  crudeltà  !  Perche  &c* 

parte  con  le  guardie  • 

SCENA  VII. 
Teodato  j  e  Berenice  • 

Teod»  T3  F^^^ice  ,  importuno  j 

Xy  E  inutile  è  quel  pianto*  Ah  fe  t'è  cara 

La  vita  d'Artaferfe 

Penfa  meco  a  falvarlo  . 
Ber-  E  come  ?  Oh  Dei  ! 
Teod^lii  così  non  morrà  ,  o  s*è  deftino  , 

Che  così  redi  oppreffo , 

I  traditori  ancor  cadrangli  appreflb  . 

Ma  viene  il  Rè:  tepo  è  ch'ogn'arte  adopri, 

Perch'ei  fi  plachi  ,  o  almeno 

La  fentenza  fofpenda  un  fol  momento  ; 

Io  d'ogn'ajtro  avrò  cura  •        parte . 

SCE- 
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SCENA  VITI. 

fJMazzèo  »  Arfacomo ,  e  detta  • 

MaZ'Tl  Geo  J'ingrata  ; 

Ìlm  Lo  fceJerato  afpetto 

Senz'orror  non  rimiro  .  E  tanto  ardire 

Potè  accogliere  in  feno  ? 
Ber.  Oh  Dei  J  Che  fentoi^ 
Arf  E'  ver  ,  grave  è  '1  fuo  fallo  , 

Ma  alfin  tu  Padre  fei ,  ella  è  tua  figlia  . 
Maz^Jn  mio  nemico  adora  .  In  quella  Reggia 

Sconofciuto  lo  cela. 

Gli  dà  fede  di  Spofa  •  Il  Genitore 

La  fua  Patria  tradifce  , 

Ogni  ragione  oblia,  "h 

E  vuoi ,  che  foffVa ,  e  vuoi ,  che  Padre  fia? 
Ber*  Numi ,  che  mai  farò  1  (Già  fui  tradita  , 

Ma  pur  fi  tenti)  ah  Padre  y 

Io  fon  rea  rintendefti  .  Io  fon  ,  ch'amai 

Un  tuo  nemico  j  io  volli  , 

Io  cercai  le  fue  noz^e  .  Ogn'afpra  pena 

E'  minor  del  mio  ecceflb  >  e  tu  non  dei 

Serbar  per  un'ingrata 

Vifcere  di  pietà  .  Ma  in  che  t'offefe 

L'infelice  Artaferfe     Ei  non  ha  colpa 

ISel  nafcer  ,  che  fortìo  ; 

Pur  quel  fallo  non  fuo^con  quanto  fanguc 

Generofo  lavò  .  Tutto  fi  taccia  , 

Vi  refta  ancor  di  quello  di  gran  parte  » 

In  cui  per  tua  difeià 

Refe  di  fangue  odile  il  fuol  vermiglio  . 
L'irtefib  è  pur  ,  che  tu  ,  qual  dolce  figh'o 
Poch'àzi  al    ftriugefti.Ed  or^M.Ah  Numi  J 
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Fra  duri  lacci  avvinto 

Coft^nza  avrai  di  rimirarlo  eftinto  ? 

Ah  Genitore  ! 
iW^^.E  tanto  ^  ' 

Prefumi  ancor  p  Mora  Artaferfe , 

E  col  Tuo  fangue  ifteffo 

Lavi  la  macchia  del  tuo  atroce  eccefib  . 
^er*  Ah  no ,  me  prima  uccidi  ; 

In  quefto  feno  , 

Giacché  di  fangue  ài  fete  9 

Sazia  la  tua  barbarie  ; 

Eccoti  il  cor ,  trafiggi  pure  ,  in  quefto 

Vive  ,  e  fpira  Artaferfe  . 
JJf^;2;.Ancor  giugne  a  tentarmi  ? 
ArJ\  Ah  Frena  Tira . 
Maz.QhQ  più  foffrir  pofs'io  ì 

Ber*  Lafcia  

Arfi^Ah  Ben  mio  ! 

tB^T.Che  importuna  pietà  !  Pria  mi  tradifci , 

Or  falva  mi  vorrefti  ? 
Arf.  Io  tradirti ,  Idol  mio.  Io,  che  d'amore..... 
Ber»  Taci  :  un  perfido  lei  y  un  mentitore  • 
Ju  mi  fveni  il  mio  Teforo  , 
Tu  m'accufi  al  Genitore  : 
Men fognerò  è  quefto  amore  P 
Giufti  Dei  9  voi  almen  punite 
Quefto  moftro  d^empietà . 
Infelice  in  quefto  ftato 
Non  so  più  prender  configlio  9 
Il  mio  Ben  vedo  in  periglio  ; 
Non  ho  Padre  ,  non  ho  Amico  , 
l^iun  di  ìXìQ  feiHe  pietà  •    Tu  mi  8cc. 
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.    S    C    E    N    A  IX. 

Stratonìca ,  Mazzh  ,  ed  Arfacomo  • 

Stra-  OPofo  ,  alfin  ti  ritrovo  ! 
Maz^^  O  mia  Regina: 

Che  avvenne  mai  ì 
tS^y^^Rifuona  alto  d'intorno 

Quefta  Reggia  ,  e  '1  tumulto 

Sempre  più  crefce  .  Arface 

Ognuno.efclama .  Arface  y 

Ah  temo.,.. 
jWb^.E  quefto  ancor  ^  Barbare  (Ielle  ! 

Che  chiede  ?  Che  pretende  ? 

Vuole  il  Popol  ribelle 

Salvo  un  nemico  ! 
'^rr^. Affretta  , 

Signore  ,  il  colpo  .  Io  temo  infin  che  vive 

Di  Dario  il  fangue  :  a  riparar  Tavverfe 

Fortune  afpira  . 
iffj^.E  ben  ;  mora  Artaferfe  . 

Vanne  Arfacomo ,  e  tofto 

S'adempia  il  mio  voler. 
Arf.  Pronto  obbedifco  . 
Maz.Così  Tantiche ,  e  le  prefenti  offefe 

Vendico,  e  m'aflTicuro.  Ei  m'ha  fconvolto 

llripofo  del  Regao  .  Ei  m'ha  fedotto 

La  Figlia  ,  e  fino  è  giunto 

A  minacciarmi  .  Or  defta 

Tumulti  nella  Reggia?  Ah  faria  troppo  , 

Se  in  mezzo  del  mio  Impero 

Io  dovefll  temere  un  prigioniero  • 
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Finché  (la  nella  forefla 

Fier  Leon  minaccia  ,  e  freme  > 
A  ragion  s'arreftà,  eteme 
Difarmato  Paffaggier . 
Ma  viltà  farebbe  ,  allora, 
Che  lo  vede  incatenato  , 
Se  temefle  in  quello  ftato  , 
E  turbafle  il  Tuo  piacer. 

Finché  &G. 

S    Q    E    N    A  X. 

Stratonka . 

C>01  fangue  d'Artaferfe, 
J  Così  Pardor  di  Berenice  eftinguo  : 
E  mentre  lòtto  manto 
Di  zelo,  e  di  pietate 
Io  la  morte  ne  affretto  ,  al  mio  Germano 
Tolgo  il  rivai ,  gli  dono 
Cosi  la  Spofa  ,  e  gli  fo  ftrada  al  Trono  . 
Mio  cor  dovrefti  appieno 
Vivere  alfin  contento , 
Ma  pure  5  oh  Dei  !  ti  fento  , 
Tu  non  ài  pace  ancor  . 
Fra  le  mie  gioje  appena 
Trovo  un  momento  folo  , 
Che  privo  fia  di  pena  , 
Che  fia  fenza  dolor . 

Mio  &c. 


SCE- 


SECONDO.  4? 

S   CENA  XT. 
Luogo  fott%rraneo,  ove  fta  carcerato  Art afèrfè* 

Artaferfey  e  Teodato . 
Teod.T  Afcia,  Signor,  ch'io  fciolga 
Quefte  catene ,  e  fai  va 

Con  la  fuga  la  vita  . 
Art.  Amico  ,  e  come 

Di  qui  fuggir  ? 
TVo^/.Per  quefta 

Segreta  parte  ,  ond*io  ne  venni  ,  andrai  t 

Di  qui  non  lungi  avrai  fcorta  ficura, 

Che  fuor  dell'alte  mura 

Ti  guiderà  nel  vicin  campo  *  Accolti 

Ivi  di  già  mille  guerrieri  ,  e  mille 

Ai  gran  fangue  di  Dario  ognor  fedeli , 

Prefe  àn  Tarmi  per  te .  Per  te  d'afledia 

'An  cinta  la  Città  .  Fra  pochi  iftanti 

Teco  farò  . 
jìrt^  E  vuoi ,  che  fola  io  lafcr 

Berenice  cosi 
Teod'Che  mai  ne  fperi  ? 

Nota  è  la  mia  congiura  .  I  tuoi  nemici 

Ti  affretteran  la  morte  . 
c/fr^.Accetto  il  dono . 

Grazie  al  tuo  fido  amor  t  ma  lafcia  pria  , 

Che  un  fol  momento  torni 

A  riveder  la  Spofa". 
TVo^.Deh  Signor  • ...  ma  già  fento 

Le  porte  differrar  .  Qui  mi  nafcondo  » 

E  unito  ad  altra  valorofa  gente 

In  tua  difefa  io  veglio . 

SCE- 
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SCENA  xir. 

Arfacomo ,  e  detti . 
*   ^^^S^^  ^^^^//t'  entrovl  un  nappo  > 

ed  una  fpada  ;  ed  alcuni  Soldati . 
Arf.  quefti  d'atra  morte 

\_J  Fieri  ftrumenti  il  tuo  deftino  intendi, 
Un  Reggio  cenno  a  te  l'invia  :  Tu  fcegli 
Come  morir  t'aggrada . 
Art^  Eleggo  il  ferro;  {prende  la  fpada 

Ma  per  le  mie  vendette  . 
^r/QnCiel!  Che  vedo? 

Come  fenza  catene  ? 
Art*  La  fedeltà  d'un  vero  amico  ,  i  lacci 
Involò  dal  mio  piede  . 
Entrano  aku7tl  Soldati  con  Teodato  • 
Teod'^o  le  difciolfi  . 
Arf  Ah  Ttraditor  • . . . 
Teod^VacchQt^. 

Se  contro  un  rio  Tiranno 

Il  ferro  impugno  ,  io  fervo 

Al  mio  dovere, e  moflro  infiemeal  Modo,/ 

Che  pregio  più  d'ogni  Real  favore  / 

Le  leggi  d'amicizia  ,  e  dell'onore . 

Và  ,  dì  pure  al  Rè  Tiranno  ,    ad  Arf 
Che  fervir  non  vò  un  ingrato  »  '  . 
Ch'ho  a  me  fteffb ,  e  al  Ciel  giurato, 
Pria  ch'a  lui  ,  la  fedeltà  . 
Meco  vieni  :  andiamo  al  Campo \^ad 
Tè  fuo  Duce  ognuno  afpetta ,  [^Art^ 
Sveglia  in  fen  ira  ,  e  vendetta  , 
Non  è  tempo  di  pietà  .        Và  &c. 

parte  Injìeme  con  Art*  ^ 

SCE- 
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SCENA  xni. 

Arjacotno . 

AH  fcelerato  !  Ah  infido  !  Ecco  in  un  punto 
Languire  ogni  mia  fpemelOrbe  coprendo 
Di  mia  forte  i  1  rigor  !  Ma  già  che  è  vano 
Sperar  fen  za  il  mio  Ben  vita,  e  conforto, 
Si  torni  a  Berenice  , 
E  per  vincer  quel  core  , 
Tutta  s'adopri  pur  farte  ,  e  l'ingegno  ; 
Favorifci ,  o  fortuna  ,  il  mio  difegno  . 
Se  coftante  mi  bramate, 
Giufti  Dei ,  fra  tante  pene 
O  temprate  i  defir  miei , 
O  rendete  del  mio  Bene 
Verfo  me  pietofo  il  cor. 
'   i^Lbbaftanza  mi  vedette 
Infelice,  e  fventuratp  ; 
Deh  pietade  in  fèn  vi  defte 
Il  mio  affanno^il  mio  dolor.  Se  &c« 
SCENA  XIV. 
Gabinetto  di  Berenice . 
Berenice . 

Mlfera  !  ove  m'aggiro  ì  Ah  d'ogn'intorno 
Fofco  orrore,e  (pavento  a  me  s'apprefta! 
Oh  Ciel  !  Che  Immago  è  quefta  , 
Che  la  mia  mente  ingombra  ? 
Forfè  dellTdol  mio  , 
DelTeflinto  mio  Spofo  è  forfè  l'ombra  ? 
Ma  dove  aime  !  dov'è  l'amabil  volto  ? 
Ove  Ja  fua  beltade  ?  Orrida,  e  tetra,  . 
Lorda  di  fangue  ,  e  di  pali  or  dipinta 
Si  prefenta  a'  miei  lumi ,  e  pare ,  ahi  lafTar 

Far 
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Par  che  di  vena  in  vena 
I^'agghiacci  il  fangue  .  Numi  ! 
Che  mai  farà  ?  Come  fdegnata 
Mi  rampogna  ,  mi  fgrida,  e  mi  rammenta 
La  crudeltà  del  Padre }  Ah  per  pietade 
Chi  mi  porge  foccorfo  ?  Ahi  chi  m'invola 
A  Si  fiere  minacce  ?  Io  temo  ,  io  fento 
Mancarmi  in  feno  il  core  ;  (rore! 
Che fpaventojChe  fmaniaJOh  DeilChe  or- 
Ombra  pallida  ,  ch^  Qrrori ,  e  fpaventi 
Porti  in  fronte  ,  minacci  ,  mi  fgridi, 
Per  pietade  mi  fvena ,  m'uccidi , 
E  ripiglia  queft'alma  per  te  • 


Barbaro  i  e  non  fei  fàzio 
Del  sàgue  del  mio  BenPFprfe  anche  chiedi  j 
Che  *i  mio  fi  verfi  ?  Ecco  il  mio  petto  . 
Arff  Eh  lungi 

Sì  reo  penfier  •  Se  brami 
La  vita  d'Artaferfe  , .  •  • 
!2^r.  Ah  tu  m'inganni . 

Già  cadde, 
y>lr/ Ancor  refpira , 
Io  lo  ritolfi 
Al  vicino  periglio . 
Pende  il  fato  di  lui  dal  tuo  configlio  • 
Ber*  Tutto  il  mio  fangue  i'  tutta 
Spargafi  pur  che  viva  ♦ 


3    C    E    N    A  XV^- 
Arfacomo  ,  e  detta  • 


Che  far  pofs*io  ì 


Arf. 


SECONDO.  43 
vir/  Dammi  la  fè  di  Spofa  , 

Scordati  del  fuo  affetto , 

E  di  lerbarlo  in  vita  ,  io  ti  prometto  . 
Ber.  Empio  ,  che  chiedi  ? 
Arf  Adunque  mora .  {va  per  partirsi 

Ber.  Ah  refta  •  ^ 

In  qual  ftrano  cimento  , 

Barbaro,  tu  mi  poni  J  Ah  ch'infedele 

Effer  non  voglio  . 
Arf.  E  gli  farai  crudele  . 
Ber.  A  tal  prezzo  ei  non  chiede 

La  vita  ricomprar . 
^r/ Che  bella  fede  l 

Dunque . . .  • 
Ber.  Và .  ^ 
Arf.  Corro  .  {va  per  partire  • 

tB^r. Si,  parti. 
Arf.  A  fvenarlo . 
Ber.  Nò  ,  fermati  inumano  • 

OhCiel  !  Qual  pietà  mai, 

Qual  fedeltà  gli  ferbo 

Se  confento ,  che  mora  ?  Almen  potefii 

Vederlo  una  fol  volta  • 
Arf.  Invan  Io  fperi . 

Ancor  pochi  momenti 

Vi  reftano  a  penfar  .  Se  il  bufto  efangue 

Deireftinto  Artaferfe,  o  fe '1  recifo 

Tefchio  mirar  ti  giova  • . . .  ' 
Ber.  Cede  la  mia  coftanza  a  quella  prova  • 

Ho  rifoluto  alfine  , 

Vanne,  e  fciogli  Artaferfe*  * 
Arf.  E  mia  farai  ? 

Ber. 


4^  ATTO 
iSer*  Della  morte  farò  . 
y^r/ Cosi  te  ftefla  , 

Ed  Artaferfe  uccidi .  Intanto  afòolta , 
Prima  ch'ei  cliiuda  al  giorno 
Le  languide  pupille  ,  io  vaò  ,  che  giunga 
Ad  odiar  Berenice. 
Dirogli ,  che  pentita 
Del  vergognofo  amore ,  al  piè  del  Padre 
Giurarti  d'aborrirlo  • 
Le  affermerò  >  che  in  prova 
Del  pentimento  tuo  ,  del  tuo  roffore 
Chiederti  la  fua  morte  . 
Ber*  Ah  traditore . 
tArf.Cho  irtabile  ,  e  leggiera 

Nella  fè  ,  nell'amor ,  Amante  ,  e  Spofo 
Lieta  alfin  m'accoglierti . 
Quindi  allor>  che  trafitto 
Da  SI  crudel  tormento  , 
Frà  Je  fmanie  il  vedrò  languir  d'affanno  , 
Farò  ,  che  cada  ertinto  . 
Ber*  Taci  una  volta.  Oh  Ciel!  Barbaro  ài  vinto. 
Fà  ,  che  viva  Artaferfe,  e  di  me  poi 
Difponi  a  tuo  talento  « 
-^rf.  E  mia  Spofa  farai  ? 
Ber.  Sì . 

^Kf  Son  Contento . 

SCENA  XVL 

tArtaferfe^  e  detti . 
-^^^ •  XTUmijche  afcolto!  ah  Berenicelah  infi- 
"Ber.  IN  Artaferfe  mio  ben  ,  {da! 
^r/:  [Barbare  Stelle  !]  j 
Artp  Così  m'ami  infedel  ?       •  1 

'  M'  I 


SECONDO.  4S 
Arf.  Queft*è  mia  Spofa . 

An.  Perfida  f 

Ber*  Deh  m'afcolta  • 

Art»  E  che  dirmi  vorrefti  ? 

j^er*  Io  fui  tradita  . 

Art»  Abbaftanza  Io  vedo . 

Ber.  Mio  Spofo  .  Oh  Dio  l  Mio  ben  ; 

Arff  Và  ,  non  ti  eredo  . 

Ah  ,  ch'a  colpo  sì  fiero 

Refifter  più  non  so  .  Dedin  tiranno  ! 

A  che  ferbarmi  ancor  l  Per  chi  mai  taatQ 

Sofpirafti  mio  cor  !  Per  uu'mgrata  ^ 

Spergiura ,  fenza  fè  .  •  • . 
Arf*  Prence  t'acquieta , 

Fh  comando  del  Padre .  E  tu  (e  brami 

Evita,  e  libertà  I  fuggi ,  t'invola 

Da  quefte  mura . 
Art»  Andrò .... 
Ber»  Deh  per  pietade 

Pria  di  partir  m'afcolta  . 
Art.  Ingannarmi  pretendi  un'altra  volta  ? 

Mifero  Genitore  !  Il  frutto  è  quefto 

D'un  troppo  cieco  amor  ,  che  mi  divilè 
.  Dalla  Perfia,  date.  Per  queft' infida 

Tutto  perdei. Ma  tu  da  lei^che  fperi.W  Arji^ 

Qual  fede  efiger  credi 
Ber»  Aprimi  queflo  fen ,  barbaro  ^  e  vedi. 

Se  a  te  fedel . . . , 
Arf.  T'affretta  , 

Se  di  viver  ti  giova. 
Ber»  Taci  .  Signor ,  quefi;'empÌQ 

Mi  tradì ,  mi  feduffe .  Ah  tu  doVrefti 


ATTO 
A  tante  prove  ,  e  tante  .... 

j4rt*  Non  più;  non  m*irritar,  donna  inco!l:antel 

Ser.  Crudel  !  Ch'intefe  mai 

Ingiullizia  maggior    Sol  che  m'afcoUi 

Chiedo,  nò  m'è  conceflo . 

Per  qual  atroce  ecce/To 

Quefto  ad  un  reo  fi  niega  ? 

Mifera  Berenice  !  Or  vanne,  e  prega ^ 

Implora  pur  pietà  •  , 
Art*  Che  dir  vorrefli  ? 

Io  già  t'intefi  •  Eflinto 

Vorrai  dir  ,  che  crederti 

L'infelice  tuo  Spofo  .  Ah  furon  quelli 

I  pianti ,  i  tuoi  fofpiri ,  , 

Che  fp'argefti  per  lui  ?  Quefto  i^  ripofo:» 

Che  all'ombra  Tua  pregavi?Ah  rniei  fudori! 

Mie  rperanze  tradite  l  Un  degno  affetto  ! 

Una  pruova  di  fà  ben  gloriofa  ! 

Berenice  in  un  dì  vedova ,  e  fpofa  ! 
Arf.  Che  più  tardi  Artaferfe     II  tuo  periglio 

Grefce  a  momenti  . 

Deh  ti  muova  almeno 
(  Il  pianto  mio  * 
Art.  No  ,  disleale  ;  è  vano  « 
t      M'ingannafli  abbaftanza . 

Scordati  del  mio  nome  >  o  fc  *1  rammenti , 
,  Inorridjfci  a  fronte 

De''  tradimenti  tuoi  #  _ 

Sarà  mia  cura  poi 

Cercar  le  mie  vendette,  in  campo  armato, 
D'un  empia  Spofa,e  d'un  Monarca  ingrato. 


Là 


SECONDO.  n 
Là  fra  i  furori 

D'orrido  Marte 

Mia  delira  armata, 

La  fè  tradita  , 

Groffefi  amori , 

Anima  ingrata , 

Vendicherà  . 
Vorrei . . .  •  ma  fento  , 

Che  in  mezzo  all'ira 

Quel  caro  pianto 

Pietà  mi  fpira . 

A  un  tal  cimento  ' 

Queft'alma,  tanto 

Rigor  non  ha  ♦  Là  &c» 

s    e    E    N    A  XVIL 
Berenice ,  ó*  Arfacomo  # 

Arf^        Onfolati ,  mio  bene. 

Ber*         Ah  traditore  , 

Menfognero ,  fpergiuro  ^  a  me  t'invola  ; 
Fuggi  dagrocchi  miei . 
C  amor  tradito}  Oh  Dei  1  Per  te  fpietato^ 
Ingannator  ,  per  te  perdo  il  mio  bene  ; 
Mifera  per  te  fono  .  Odio  la  luce  3 
Odio  me  ftefìTa .  Ah  mentitor  ,  mi  rendi 
Gl'afiFetti  del  mio  Ben ,  placami  infido  | 
Placami  ridoi  mio , 
QCiel!  Barbaro!  Oh  Dio! 
Glie  fperafli  da  me    T'odio  inumano  , 
Mentitor  t'aborrifco.  Al  fol  vederti 
Gelo  tutta  d^orror  >  fremo  di  fdegno  9 
Parti,  fuggi ,  t'invola,  iniquo  ,  indegno 

C  % 


ATTO  ^ 

Và  neirorride  forefte 

Fra  le  Tigri  più  fpietate  , 
Moftro  fiero  d'empietate , 
A  infegnar  la  crudeltà  . 
Mauro  fuolo.  Affrico  lito 
Mai  nudrì  fiera  peggiore  , 
Giù  fi-à  l'ombre  fue  Cocito 
Peggior  furia  in  fen  non  ha  *  Và  &c. 

SCENA  XVIU. 
Arfacomo . 

QUal  mai  finiftro  evento  (fa  y 

Ebber  gTinganni  miei!  Sorte  perver- 
^Aì  per  me  più  rigor  ?  Sperai  coH'arte 
Vincer  di  Berenice 
L'oflinata  coftanza  : 
Or  privo  di  fperanza  ,  in  odio  a  lei , 
Rifolver  più  non  fanno  i  penfier  miei  • 
Finche  vede  il  fuo  naviglio 
Contraftar  colla  tempefta , 
Ufa  ogni  arte,  ogni  configlio  t 
Nè  fi  dona  alTonda  fierg  ^ 
Finché  fpera 
Il  buon  Nocchier  • 
Ma  fe  vinte  nel  contrailo  , 
Mancar  vede  e  vele ,  e  farte  , 
Lafcia  ogn'opra ,  fcorda  ogn'arte  ; 
Nè  sà  più  prender  partito  , 
Lo  fmarrito 
Suo  penfier . 

Finche  &e. 
.  Fine  dell' zyitto  fecondo  . 

ATTO 


ATTO  TERZO  " 

SCENA  PRIMA. 
Appartamenti  Reali  con  fedie» 

*  ' 

Mazzèo  ,  e  'Bererjke  - 
a3iÌ3f^.T>Hrenice  m'afcolta; 

X3  Di  grave  colpa  rea 

Pur  troppo  io  ti  ritrovo  é 

La  Patria  ,  ii  Genitore  ,  dgni  ragione 

Tu  ben  fai ,  ch'offenderti  :  e  ben  dovrei 

Con  chi  meco  fcordò  Teffer  di  Figlia , 

Scordar  Teffer  di  Padre  .  E  pur  fi  doni 

Tutt'al  mio  affetto  ,  oggi  una  prova  fola^ 

Un  fegno  fol  d'amore 

Sperar  può  dalla  Figlia  il  Genitore  ? 
^er.  Oh  Dei  (qua]  fiero  affalto 

S'apparecchia  al  mio  cor  !) 
jJf^;^. Vacilla  il  Trono 

Sotto  itmio  reggio  piede.Abbiamo  a  frote 

Chi  d'affedio  ci  ftringe  ,  i  miei  pih  fidi 

M'abbandonaro  ,  o  foio 

Cofpirano  amici  giorni ,  e  non  vi  refta 

Speme  per  me  ,  che  mifera  ,  e  funefta  . 

E  pur  ;  chi  '1  crederia     In  queftò  flato 

Infelice  così  ;  Figlia  tu  fei 

Forfè  il  maggior  di  quelli  affanni  miei  ♦ 

Il  penfar  di  lafciarti 

Vergine  ancor  ,  d'un  Barbaro  agrinfulti , 

Il  fapcr  ,  che  Tamarti  , 

Ed  il  timor ,  che  forfè  Tami  ancora  , 

C  3  Trop- 


j;4  ATTO 

Troppo  m'affliggo  Talma-Ah  fé  pur  bramì 

Scemar  Taffanno  mio  ,  pria  ,  che  di  vita 

Termini  il  fatai  corfo  , 

Toglimi ,  o  Figlia  ,  a  sì  crudel  rimorfo  . 
Ber.  Ah  Genitor . 
j^/^5;»(Venga  Arfacomo  a  noi  :) 

Ma ,  che  miro  ,  tu  piangi  ? 

Se  da  pietà  deriva 

Quel  pianto  ,  a  quello  feno , 

Cara  ,  ti  ftringo  .  Ancor  pochi  momenti 

Abbiam  di  libertà  *  Non  gli  perdiamo 

Inutilmente  almen  .  Le  voci  afcolta 

D'un  infelice  Padre  ^ 

Che  ti  ama  y  e  ti  configlia , 
^  -    Edimoftrami  in  ciò  d'effer  mia  Figlia  # 

SCEMA  ir. 

Arfacomo  >  e  detti . 

Arf.  Qignor ,  da  me  ,  che  brami  ? 

MaZ'V^  Sedete  al  fianco  mio  .  Abbiamo  il  fai 

ad  Arf  j  ed  a  Ber. 
Vicino  a  quelle  mura 
L'empio  Figlio  di  Dario.E'  d'uopo  in  capo 
Incontrarne  il  cimento  J  onde  fe  mai 
Contraria  a  noi  militerà  la  forte  , 
Se  fia ,  che  fiera  morte 
Me  fteflb  opprima  :  Amico  >  alla  tua  cura 
Berenice  commetto  ,  e  acciò  ficura 
Viva  dell'onor  fuo  ,  col  dolce  nodo 
D'Imeneo  .  .  • .  # 

jB^r.  Deh  fofpendi 

S'importuno  comadojor  che  ogni  intorno 

Tutto 


TERZO.  srf 
Tutto  furor  fol  fpira  ,  or  che  di  morte 

Sovrafta  a  noi  il  periglio,e  fovra  il  Trono 

Mal  ficuro  tu  fiedi  ;  or  che  '1  mio  feno 

Ai^itan  mille  orror  ,  mille  fpaventi  ; 

Tu  di  nozze  mi  parli ,  e  di  contenti  ? 
i^/f^^.NeceflTarie  fon  troppo 

AlTonortuo,  almioripofo^ 
Jlrf*  Adempj 

Del  Genitor  le  brame  , 
Ber.  C     d'Arfacomo  fpofa  !  )  Ah,  ben  rifletti  5 

Che  l'ira  d'Artaferfe 

Implacabil  farebbe  .  Abbiamo  affai 

Da  temerlo  così . 
Maz.Gik  ben  t'intefi  . 

SCENA  III. 
Strategica  ,  e  detti .  / 
5^ra.Qlgnor  ,  a  qnefte  mura 

i3  Artaferfes'appreffa. 
Maz^Afcoìta,  o  Figlia,       [^s'alzano  da  federe 

Ogn'indugio  è  fatai  ,  porgi  la  deftra 

A  chi  in  Spofa  .... 
Ber.  Se  vuoi ,  Padre  ,  ch'io  mora  , 

T'ubbidirò  ,  ma  quella  deftra  odiata  . . . 
Maz^Così ,  perfida  ^  ingrata  , 

T'abufi  ancor  della  clemenza  mia  ? 

Che  fare  io  più  potea  ?  / 

Che  più  chiedi  da  mepMi  brami  opprcffo. 

La  mia  morte,  il  mio  fangue, 

Sono  i  tuoi  voti  •  Alfin  faziati ,  indegna  , 

Compifci  ornai  la  fcena  , 

Ecco  il  ferro,ecco  ilfeno,  empia,  mi  fvena. 

C  4  Sve- 


ATTO 
Svenami  si,  ma  pria 
^  ,  Rivolgi  in  me  le  ciglia;  , 

Ah»  che  già  tutto  oblia! 

Ah  >  che  non  è  mià  Figlia  t 

Ah  che  fol  fpira  orrori 
Se  il  Cieì  mi  vuole  opprelfot 

*A  i  fulmini  a  mio  danno; 

Ma ,  che  *I  mio  fangue  fteffo 

Divenga  il  mio  Tiranno  i 

Queit'è  troppo  rigor  .      Svenami  écc 

S    C    E    N    A  IV. 

Berenice  ,>  Straionìca  „  ed  Arfacomo  • 
Stra.n  K  Ncor  paga  non  feiPQual  fiera  Tigre 
„  JLX  T'allattò ,  ti  produffe  ? 
5,  Già  mai  tanto  s'intefe 
5,  Di  crudeltà  fra  i  Sciti  • 
^rf  Ah  Berenice 

Non  òftinarti  più  .  Se  la  mia  fede 
Meritarti  non  può  ,  ti  muova  almeno 
Il  periglio  del  Trono  ,  il  comun  danno  , 
L'efler  di  Figlila ,  ed  iì  Paterno  affanno  i 
Ser*  A  te  fi  deve  il  frutto 

Del  periglio  vicino  .  Era  Artaferfe 
Amico  a  quell'Impero  j 
Tu  nemico  lo  rendi, 
Èd  or  così  difendi 

La  vita  del  tuo  Rè  ?  Và ,  non  lafciarlo 
Solo  in  tal  guifa  al  fuo  furore  in  braccio  ; 
Và  ,  perfido  ,  e  fe  credi 
Vincer  la  mia  coftanza  , 
Odimi  pur.  Sempre  t'avrei  (prezzato ; 
Ma  poi  che  mi  renderti 
In  odio  al  Genitore ,  a  lui ,  che  adoro  , 

Senza 


TERZO.  sf 

Senza  arror  non  ti  miro  >  e  (e  *1  morire  ^ 
O  l'odiofe  nozze 
Mi  proporrà  la  forte  s 
Pria  ch'effer  tua  ,  m*eleggerò  la  morte  • 
Arf  E  pur  vederti  fpero 

Men  fiera  ijin  dì . 
5i?r.  T'inganni  i  al  fol  mirarti 
Tutta  avvampar  mi  fento 
Di  fdegno  ,  di  furor  • 
Che  fier  tormento  ! 
Pupille  adorate , 
Se  fole  in  vedermi 
Così  vi  fdegnate  ; 
Odiatemi  meno  » 
Da  voi  partirò  * 
Che  legge  crudele  ! 
V       Che  barbaro  amore  ! 
E  pur  fon  fedele  ; 
Lafciarla  non  poflb , 
Odiarla  non  sò  •        Pupille  &c» 
S    C    E    N    A  V- 
Berenice ,  Stratcnìca . 
r>  ♦Tirrtìf.T)  Frenice  rifolvi .  Ancora  io  poffa 

^JlJ  Meritarti  il  perdono  • 
>T       Io  non  ho  colpa  . 
V  iS/y^.Dunque  non  è  delitto 

Un  nemico  adorar  ,  tradir  la  Patria  ^ 
^^Congiurar  contro  il  Padre 
^er.Amo  la  Patria  ,  il  Genitore  adoro  • 
yf  iS^ra.Vieni  dunque  a*  fuoi  piedi . 
w  Ber.  E  che  far  deggio 
^>*y;r^.Ubbidire  a'  fuoi  cenni  :  Ei  ti  comanda 

C  f  Del 


J«  ATTO 

Del  mìo  German  le  nozze.  Il  Tuo  perdono 
Avrai  così. 
Ber*  Io  d'Arfacomo  fpofa  ? 
jf  StraSì  »  d'Artaferfe  al  nome  ^ 

V  Odio  giurai*  conviene  • 

V  Ber.  Io  giurare  d'odiarlo  ?  Egli  è  il  mio  Bene  » 
yf  iJ^rJ^Perfida,  e  quello  ancor    La  fua  clemenza^ 

II  fuo  paterno  amore  empia  ti  rende  é 
'^ylAa  non  andrai  sì  altera 

V  Alla  tua  pena  incontro  5 
yy  Forfè  di  morte  a  fronte 

vTi  mancherà  l'orgoglio  ,  e  invano  allora 
•  ti  II  nome  implorerai  del  fido  Amante. 

V  Ber.  Coiridea  del  mio  Ben  morrò  coftante  è 
yy  Stra.    Che  temerario  orgoglio  ! 

V  Che  federato  ardire  \ 
yy  Empia  mi  defti  all'ire , 

V  Tutto  m'avvampa  in  fena 
yy  Di  giufto  fdegno  il  cor  . 

.  n  Tu  dell'Impero  a  i  danni 
yy  Perfida  fol  nafcefti , 
ti  Tu  dei  paterni  affanni  ^ 
.  y?  Tu  la  cagion  fei  fola 
t't)itema,  e  di  dolor.        Che  &c. 
SCENA  VL 
Berenice  * 

Siete  ancor  fazie  ,  o  Stelle  ? 
Mifera  Berenice  !  ovunque  volgo 
Il  dolente  penfier  ,  veggio  funedi 
Oggetti  di  dolor  ;  mi  (grida  il  Padre  > 
Mi  condanna  lo  Spofo  ,  ogn'un  fi  lagna 
De*  tradimenti  miei . 

E  pur 


T   E   R   Z   O.  ^^ 

E  pur  fapete  ,  o  Dei , 

JLa  mia  fede,  il  mio  amor>  la  mia  coftanza; 
Ma  poiché  ancor  m'avanza  ^ 
Di  libertà  qualche  momento  ,  almeno 
Sappia  il  mio  Ben ,  fe  a  lui  fedele  io  fono; 
E  dal  mio  eftremo  fato  ^ 
Veda  con  qual  coftanza  io  l'abbia  amato# 
Quello  fol ,  pietofi  Dei  > 

Concedete  alla  mìa  fede^ 

Ch'all'udire  i  cafi  miei 

Più  placato  el  fia  con  me  . 
E  fe  mai  dal  ciglio  amato 

Una  lagrima  fol  verfa, 

Abbaftanza  avrà  pagato 

Il  mio  amore  >  e  la  mia  fè.    Quefto  Scc, 

SCENA  VII. 
SubborghI  con  Padiglioni  vicini  alle  mura  della  Cittài 
ove  fi  vede  gran  parte  della  medema,con  porta  chiufa. 

Artaferfe  con  Soldati . 

I?Cco  l'odiate  mura 
j  DeiringrataCittà.Miei  Fidi  ètempa 
Di  vendicar  gl'oltraggi  a  voi  communi  • 
Il  perfido  Tiranno 
Chiede  il  mio  fangue,  e  vuole 
Il  voftro  Duce  oppreflb  : 
E  pur  fonalo  rifteflb  , 
Che  il  vacillante  Trono 
'     Più  (labile  gli  refi.  Io  che  '1  fottrafli 
Al  periglio  di  morte  ;  Io  che  gli  tolfi 
Dal  difonor  la  Figlia.  Ingrata  Figlia , 
Ch'or  infida  ritrovo  !  A  quefto  ecceflb 
Più  refifter  non  sò  .  A  voi  s'afpetta 
t>ggi  Ja  gloria  della  mia  vendetta . 

C  6  Cada 


<t  ATTO 

C^da  la  Reggia  3  e'I  Soglio  f 
ff  E  fian  le  Tue  ruine 
-^^Alle  ftranlere  Gencif 

Alle  Città  vicine 
^Efempio  di  tcrror. 
»t  Fra  *1  pianto  i  e  fra  I  lat?iend 

Crefchin  le  (tragi ,  e  l'ire  > 
vE  fi<2  quel  fangue  odiato 
-^fCagloo  di  nuovo  ardire  ^ 
^.^Wateria  di  furor .  Cada  &cc. 

SCENA  VIIL 
Teodato  3  e  Artaferfe  . 
JVt?rf.Olgnor ,  in  quello  iftante 
i3  Q£à  frettolofo  è  giunto 
Di  Berenice  un  Servo .  Ella  a  te  invia 
Quefto  foglio  .       Art.  Io  prendere  legge 
Che  vedo  ! 

Par  5  che  fi  turbi  :  Io  temo 
Qualche  ftrano  fucceffo  • 

Art.  Ah  Ben  mio  !  Tu  fede]  !  Tu  per  me  mori  l 
Nò  nò  ,  finch'io  refpiri 
NoJfoffrirò,  Conofcerai  s'io  t'amo  . 
Ma  troppo  è  perigliofa  ogni  dimora . 
Teodaro  ,  in  quefta  parte 
Aflaltala  Città.  Io  l'altro  ingreflo 
Più  vicino  alla  Reggia  j  e  men  difefo  , 
Che  a  falvar  Tldol  mio  piCi  facil  parmi , 
Occuperò  .        parte  con  alcuni  Soldati . 

Teod.DwL]w*^  y  miei  Fidi ,  all'armi . 

Sì  toccano  li  Tamburi  >  vengono  nuovi  Soldati* 
e  ajfaltarjo  le  mura  della  Città  \  appari/cono 
Jovra  di  ejfa  ì  difefijori ,  e  mentre  fi  batte  la 
medt'fima  ,  ft  apre  la  porta  }  ed  ^rfacomofa 

di 


TERZO. 

dì  dentro  una  fon  Ha  >  e  qui  Jtegue  r  Abbatti* 
mentoy  in  mezzo  del  quale  ft  ^eife  Teadato  con 
parte  de^Juoì  entrar  nella  Cktàydì  dove  a  poco 
a  poco  cjcono fuggendo  ì  Soldati  d' Arfacomo 
refpìntì  da  Teodato. (:he  finalmente  comparì/ce 
co'  fuohponando  Infegne^  e  Trofei  ^e'  nemici. 
Teoà*<^^^\x\o  ornai  Je  ftragi , 

Già  vincitor  colU  fu^  pred^  al  Campo 

Artaferfe  s'invj^  : 

Per  più  remota  (Irada ,  e  là  ci  attende . 
S    C    È    N   A  JX, 
Mazzèo  j  e  Stratùnìca  . 
Mazzèo  efce  dalla  porta  delh  Citt^  con  fpada 
nuda  ,  e  S tratonica  lo  trattiene  . 
Stra.ir^  Dove,  Spofo  ,  e  dove 

1  ^  Strano  furor  ti  guida  ? 
Maz^^do  ,  Jafciami ,  o  SpoCi  >  a  cercar  vado 

Là  fra  le  morti  ij  fin  di  mie  vergogne  . 
Stra.tih  ,  che  tenti ,  mio  Ben  ?  Vivi,  e  ritorna; 

Deh  meco  torna-allfi  tua  Reggiajal  Sogl io. 
Maz^^h  che  Reg^ia^,  ^àh  che  Soglio  ? 

Tutt'è  perduto  j  e    vi  refta  -ancora  , 

Avanzo  è  fol  dén'fnimico  orgoglio  ; 

Rè  più  non  fono  .,  n  fato 

Vuol ,  che  da  quell'Impero  y 

Oggi  rinafcer  veggia 

La  diftrutta  de'  Perfi  ,  odiata  Reggia  . 

jyia  tanto  ei  non  potrà  :  facii  di  morie 

Abbaftanza  è  i  acquiflo  . 
^fra.A  così  eftremo 

Difperato  partito 

Apprenderti  rifolvi  ?  E  vuoi  lafciarmi 

Ve- 


j?^  ATTO 

Vedova  afflitta ,  e  di  mia  vita  in  forfè  ? 

Crudel  che  fei  ;  fon  tua  ,  vanti  d'amarmi, 
E  m'abbandoni  ^ 
jWi^-SJ.Oh  Crei  !  Che  vuoi ,  ch'io  faccia  ? 
Veggio  l'irrita  faccia  , 
Dell'orrido  mio  Fato 
Rimiro  in  pgni  lato 
^ille  oggetti  funeftì':  a  i  danni  miei 
Gl'uomini  tutti , ,  i  E?ei 
Congiurati  gi^  fòorgb  ,  'e;parmi^gìunto 
Del  morir. mio  l'inevitabiJ  punto  • 
Addio,  Regina^  addio  ...v 

5Vr^.Ecrederput)iv^^!^^^^  ' 

Ch'io  da  te  mi  dFiVi&a  ? 

Seguir  ti  broglio.  ^ 
Maz. Ah  no  ,  refta  mia  filìà'i 
5'traAo  reflar  fenza  te  ?  Ko ,  non  ho  core 

Di  lafciarti^cosi.. 

i?^ix^-MaqualcònfigIibVÌ^^'  ' 

Dunque  vorrai, ch'io tièguaPil  mio  perìglio 
Crefcer  vedo  a  momenti  • 
^/r/z.Torna  ai  Paterni  Lari  ;  '  . 
Ivi  laf^talora,J"''^  ^ 
Sefia  d'uopo  s'ihcoiitrf ,  ivi  fi  mora  . 
Avrem  la  forte  almeno 
Fra  noi ,  Spofo  ,  comune,  e  i  noftri  (pirti 
Da  quefto  fr^l  djvifi  , 
Uniti  andranno  a  i  fortunati  Elifi* 
Vieni     chi  fa  P  del  fato 
Si  placherà  il  rigore  • 
Del  mio  ,  del  tuo  dolore 
I  Numi  avran  pietà  . 

Eie 
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E  fe  morir  conviene , 

Almen  l'iftefla  forte  3 

L^afpetto  della  morte  ; 

Men  fiero  renderà  .       Vieni  &c. 

S    e    E    N    A  X. 

tJMazzèo. 

TI  {ìeguo.Gh  Cieilma  dove? Ah  d^ogh'intof'^ 
Del  nemico  furor  rimiro  1  fegni  ;  (no 
Fieri  rimòrfi  indegni 

Deiroffefó  onor  mio.  Dovunque  io  volga 
Timidò  il  guardo  ,  il  piè  ,  tutt-è'  ripieno 
D'armi ,  e  d'armati ,  e  in^  ogni  loco 
Vado  incontro  alla  morte. 
Barbara  ,  a  v  ver  fa  fòrte  ! 
Mi  vuoi  pih  opprelTo.'iEcco  la  vita^c'lTrono» 
In  braccio  alle  tue  furie  io  m'abbandono» 
Paffaggier  ,  fe  in  cupa  felva 
Perde  il  lume,  edilcamrno. 
Muggir  fente  orribil  belva. 
Freme  il  vento  ,  il  mar  vicino  : 
E  dovunque  il  ciglio  gira 
Tutto  fpira 
Fiero  orr or  : 
Poiché  ha  invart  cercato  aita  » 
Abbandona  la  fua  vita , 
Del  tiranno  Tuo  deflino, 
Airingiurie,ed  al  FÌg;or.Paflaggier  &c« 
SCENA  ,XI. 
Accampamento  dell'efercito  d'ArtaferIè  • 
Berenice  ^  e  ^rtaferje  * 
Ber^  /^H  Dio  !  che/  mai  tentalti  ?    j  , 
Art.  V-/  E  che  far  non  dovea 

Per 


^4  À  "ir  T  O 

Per  fottrarti  da  morte  ? 
Non  fu  desìo  d'Impero  , 
Che  mi  fpinfe  a  pugnar .  Per  te  la  Reggia 
Mal  difeia  forprefi  .  Il  mio  difegno 
Fu  involarti  del  Padre  al  fiero  fdegno  . 

SCENA  XII- 

paggio  con  bacile  >  ovè  lo  Scettro ,  e  la  Corcncr 
del  Re  de'  Sciti ,  ed  altri  Soldati  con 
If^fcgne  y  e  Trofei  de'  Nemici  • 

Teùdato ,  e  detti  • 
Teo*  "TX'LIn  intera  vittoria  ,  ècco  i  Trofei. 


D 


j4rt.         Quanto  ti  deggio  ,  o  Amico! 
Tc'O.  In  tuo  potere 

Sta  la  forte  del  Regno  .  Alle  noflr'armi 
Niun  piià  refifte  :  imponi 
Ciò  ,  eh  efeguir  fi  dee  • 
Ber.  Mi  fero  Genitor  ! 
Cara,  tu  piangi  p 
Ah  fe  ti  duol ,  che  tolte 
Gli  fian  le  Reggie  Infegne  . 
Olà  3  Scettro  ,  e  Corona  , 
E  ciò,  ch'ali'Inimico  oggi  fi  è  tolto  > 
A  lui  torto  fi  renda  . 
Parte  il  Paggio  con  il  bacile  dello  Scettro  $ 
'  e  partono  gli  altri  Soldati  con  i  Trofei  • 
Ber.  Oh  Ciel  !  M'ami  Artaferfe  ? 
Art.  S'io  t'amo ,  Idolo  mio  ? 
Ber.  Lafciami  dunque , 

Lafcia ,  ch'io  torni  al  Padre  • 
^r^.  Berenice  j  chefento! 

Ber* 


I  f  È  R       d  . 

àfr*  Queflo  Iti  prova  defio 

1     Del  tuo  amor  generofb  . 

mrt*  QueRa  prova  da  me  ?  Son  io  tuo  Sp  ofo  ì 

mer*  E'  ver  .  Ma  fé  "1  delitto 

I     Trova  in  te  quefla  fcufa  ;  Io  fenza  colpa 

I     Efler  non  poffb  .  Ah  fé  d'amar  ti  vanti 

I     La  mia  vita  ,  il  mio  onore  >  11  mio  ripolb^ 

I     Lafcia  5  ch'io  torni  al  Padre  * 

|fr/.  E  nòn  rammenti 

A  quai  ftrani  cimenti 

Il  Tuo  furor  t'efoofe  P  In  quefto  foglio 

j     Vedilo  Berenice .  (/^/^  'vedere^ 

gr»  Io  miro  in  quefto  (la  fua  Ietterà  • 

'     Una  prova  di  fede  ,  una  difcolpa 

i     D'un  delitto  non  mio  ,  che  tu  crederti 

I     Falfamente  incoftanza  •  Ebbi  con  quefto? 

'     Defio  fol  di  placarti  . 
Ma  tanto  io  non  ti  chiefi  ; 
E  fe  temuto  aveffi 
Un  trafporto  sì  grave  ,  e  si  fatale 
Al  mio  grado,al  mio  nomerà  i  giorni  mieì^ 
Senz'altro  più  cercar  ,  morta  farei  * 
Pur  tutto  io  ti  perdono  , 
E  fol  che  libertatè  ,  or  mi  concedi  i 
Ad  un  ecceffo  del  tuo  amor  lo  dona  ^ 

pfr^  Tu  libertà  mi  chiedi  p 

I     Forfè  fei  prigioniera  ^ 

I     Va  pur  ,  ritorna  al  Padre, 

I     Se  di  lafciarmi  ài  core 

In  braccio  a! Je  mie  furie ,  al  mio  dolore  ♦ 

Ur*  Oh  Dio  \  mio  Ben  . 

frr.  Crudel ,  no  ,  tu  non  m'amr. 

Ber» 


ATTO 

BtT*  Che  far  potea  di  più  ?  Giunfi  alPedremo 

Di  mia  vita  per  te  .  Per  te  mi  refi 

Odiofa  al  Genitore . 
Art*  E  vuoi  lafciarmi  ? 
Ber*  Si  ,  l*onor-  mio  lo  chiede  . 
Aru  Ch'amor  di  fpofa,  o  Ciel  !  Che  bella  fede! 

Và  pur  ,  barbara  ,  torna  (da 
X  '  Oveil  tuo  onorti  chiama.Aj  duolo  in  pre- 

Lafciamipur.  Un  difperato  ardire 

Vedrai  dove  mi  porti  ;  ahnoncredea 
^  Sì  poco  amore  in  te  ! 
BeY>  Deh  ,  per  pietade 

Non  tormentarmi  più  .  Cede  abbartanza 

Al  confronto  d'amor  la  mia  coflanza  • 

T'adoro  ,  Anima  mia  3 

Quefta  partenza  io  fento 

Nel  più  vivo  del  cor  *  Ed  oh ,  potefii 

Senza  macchia  d'onore 

Teco  reftar .  Ilmiodeftino 

IJ  vieta, 

Addio  mia  vita . 
-/4r/'.  Ah  Berenice  ! 
Sc^r.  Io  fento 

Scoppiarmi  in  fèno  il  cor.  E  pur  m'ò  forza 

Dividermi  così  :  caro  Idol  mio  . 

Artaferfe  

An>  Mio  Ben  ....  • 

Mia  vita,  addio, 

Parto • .  oh  Dio  ;  mio  Ben  ti  lafcio; 

Ma  il  mio  cor  che  pena  è  quefta! 

Ma  il  mio  cor ,  fol  refta 
In  Te . 

Spo- 


T  È  ^  Z  O.  éf 
Spofo  . .  • . .  oh  Dei  !  Crudel  ti  fembro  J 
Ma  pur  fono  ^ . .  •  ah  che  dolore  ! 
Tutta  fono  amòre  i 
Efè.  Parto  &c. 

SCENA  XIII. 
Artaferfe  j  e  Teodato. 
Artf  T)Artita  è  Berenice  ,  ed  à  potuto 

JL   L'ingrata  abbandonarmiPAmiciMn  lei 
Tutto  perdemmo .  Invano 
Si  combatté  y  fi  vinfe.  Indarno  ogn'opra^ 
Ogni  fudor  fi  fparfe*  Ah  Spofit  !  Ah  forte! 
Ma>che  pìh  tardo  ancor?Prcnce,non  poflb 
Qui  refiar"  fenza  lei  ^  Corro  al  Tiranno  $ 
Vittima  defiata  * 
Là,  preflTo  a  Berenice 
Morirò  sì  ,  ma  morirò  felice  - 
Teod^t>Qh  fofpendi ,  Artaferfe  , 

Un  SI  fiero  configlio  ^ 
Art'  Ah  nò  ,  non  pofib  .  Amico  , 

Che  tal,  vero  mi  forti  ,  avverfa  forte 
Mi  divide  da  te.  Giunto  è  quel  giorno  f 
Ch  io  morir  deggio  ,  e  parmi 
In  pallido  fembiante 
L'ombra  vedermi  innante 
Del  niefl:o  Genitor  ,  che  a  fe  m'invita  é 
Addio  Teodato;in  quello  àplefl'ojin  queficr 
Tenero  ,  amico  fegno  , 
Prendi  dell'amor  mio  Peflremo  pegno 
Vedi ,  mi  vuole  opprelTo 
Il  mio  deftin  crùdele  , 
Parto  ;  non  m'è  concefib' 
Reftar  più  qui  con  te  * 


6S  ATTO 

Là  )  de' felici  Eroi 

Nel  placido  foggiorno, 
Avremo  uniti  un  giorno  , 
Forfè  meglior  mercè.  Vedi 
S    C    E    N    A  XIV. 
Teodato  * 

INfelice  Artaferfe! 
,  Un  difperato  amor  ,  dóve  ti  guida  ! 
Cosi  fortuna  infida  , 
DeJ  viver  degl'Eroi  gioco  ti  prendi  ? 
E'  quefta  la  mercede 

Di  quel  cor  generofo?  E'  quefìo  il  frutto 
Delle  noftre  vittorie  ?  Or  ,  che  deprefib 
Giace  il  Tiranno  ,  e  la  Città  ,  la  Reggia 
Aperte  al  Vincitor;  poftainficuro 
La  fofpirata  preda  ; 
Dovrò  con  fier  tormento  v 
Veder  tutto  perduto  in  un  momento  ! 
Son  Nocchier ,  che  fcorfe  à  Pondc 
^'Fra  gli  fcogli»  e  fra  i  perigli, 
Scuopre  alfin  l'arniche  fponde  > 
E  và  il  Porto  a  ritrovar. 
Ma  improvifo  orribil  vento 
Sveglia  in  mar  fiera  tempefta  > 
Fugge  il  lidoj  e  in  un  momento 
E'  coftretto  a  naufragar  .       Son  &:c. 

/  SCENA  XV. 

Luogo  magnifico  vagamente  ornato  . 
Faggio  con  bacile  €ntrovì  lo  ScettYo>e  la  Corona^ 
ed  altri  Soldati  con  Trofei  >  come  fopra  . 
Mazzèo  ^  Str atonica  ,  ed  Arfaco?no  • 
iJfa^.TW  T  O'  ,  che  regnar  non  curo  ; 

X\  Il  fuo  dono  rifiuto ,  Egli  fe  l'abbia 

In- 


TERZO*  è.) 

Indegno  iifurpatore  ; 

Sol  mi  renda  Ja  Figlia  :  Ah  non  dovevi 

ad  Arf* 

Tu  fenza  lei  far  qui  giammai  ritorno  • 

E  voi ,  gente  codarda ,         a  ìfddatl 

A  che  ferbar  mai  il  fangue, 

Se  in  sì  giufta  cagion  non  lo  fpargete  ? 
^/r^J.Ah  mio  Spofo, 
yir/ Ah  Signor . 
Maz.ì^on  ^ìi\  ^  tacete* 

Di  me  ,  che  dirà  il  Mondo  y 

Se  non  che  de  i  Regnanti 

Il  difonore  io  fono  ? 

Ah  ,  con  tal  macchia  in  frontè  . 

Regni  chi  vuol;  per  me  Scettro  >  e  Corona 

Son  vergognofe  infegne , 

Ed  al  mio  onor  memorie  infaufte,indegne. 

Le  aborro  ,  le  calpefto 

calpefta  lo  Scettro  ,  e  Corona* 

Odio  il  Mondo ,  la  luce  •  odio  me  fteflb» 

SCENA  xvr. 

Berenice  ^  e  detti  * 

Ber.    K   H  Genitor  \ 
Maz.  /jL  Che  vedo  \ 
^r/OhCielJ 
Stra.QhQ  mai  farà  ? 
Ber.  Padre  a  a  i  tuoi  piedi .... 
Jfi7;2:.Bv  renice ,  tu  qui  ?  Come  poterti 
Al  nemico  involarti  ^ 


70  ATTO 

Ber*  Ei  quà  m'invia  .  ^  ■ 

/V^3!-:2;.Artaferfe  p  Che  fentoi 
Forfè  per  mio  tormento 
Vuol,  ch'io  riceva,  e riconofca  in  dono 
D'un  fuperbo  nemico ,  e  Figlia  ,  e  Trono? 

Ber*  Ah  Genitor  ,  s*ei  giunge 

Fin  coi  fuoi  doni  ad  irritarti ,  ingiufto 
Troppo  tu  fei ,  Non  à  ^  non  à  Artaferfe 
Sì  fiero  il  cor ,  ma  gencrofo  ,  e  grande  ; 
Nè  t'è  nemico  .  Ed  oh  potefTì ,  o  Padre  , 
Vederglielo  nel  fen . 

iJ/y^.Qual  mai  lo  fperi 

In  un  Figlio  di  Dario  ? 

Per»  Eh,  non  è  tempo 

Di  rammentare  il  Padre.Abbiam  nel  figlio 
Prove  più  chiare  .  E  bafta  un  guardo  folo 
Al  viver  d' Artaferfe  .  Ah  Genitore  , 
Se  ti  riduci  in  mente 
Quant'egli  oprò  per  te  ,  quanto  fofi'erfe 
Ignoto  ancor  fra  noi,  s'or  ben  rifletti  , 
Che  vincitor  ti  rende  ,  e  Figlia  ,  e  Regno  ^ 
Se  giufto  fei ,  fi  placherà  il  tuo  fdegno  . 

Maz*^^^  ver ,  Figlia  ,  conofco  ^ 
Che  troppo  ingiufl:o  fui . 
Ma,  che  penfa  Artaferfe?  Io  non  coprendo. 
5  C  E  N  A  ULTIMA- 
Artaferfe  >  ^  detti . 

Art*  T  O  tei  dirò  Signor  ;  Ja  morte  attendo  , 

Ber.  1  Oh  Ciel  ! 

MaZ'QhQ  vedo  ?  Amici  •  >  •  # 

StraSpo^o  . 

Arf.moKh, 


/ 


TERZO.  71 
Art*  Nò  ,  non  temer  ;  non  vengo 

Di  nemico  in  fembianza  .  Eccoti  il  ferro  , 
Eccot  i  il  fen ,  fon  di  Tarmato  ,  e  folo  ; 
Sfoga  in  m;  il  tuo  furor . 
Ber.  Principe  . .  •  Oh  Dio  ! 
Art.  Ah  Berenice  >  a  queflo 

Mi  conduce  il  tuo  amore  . 
Maz.E  non  paventi  ? 
Art.  Anzi  la  morte  io  chiedo  . 
jWj^.E  l'alta  offefa? 
Art.  Purgherò  col  mio  fapgue  • 
iliiiz^E  Podio  antico  ? 
Art.  Tutt'in  me  fi  riverii  • 
Z>V- Ah  troppo  è  ingiuflo  , 
Padre ,  che  Arface  mora  # 
Io  ,  fe  di  fangue  ài  fete 
Sazierò  le  tue  brame  • 
Art.  Ah  ,  Principefla  , 

.  Non  affliggermi  pìh .  Signor  ,  che  tardi  ? 
Vittima  più  gradita 
Offrirti  io  non  (lipea  • 
Ber.  Oh  Ciel  !  Mia  vita  • .  é 
Padre,  fe  in  fen  racchiudi 
Vifcere  di  pietà ,  ti  muova  il  pianto 
D'un  infelice  Figlia. 
j^fiZ^.Numi  J  Che  mai  farà  ?  Chi  mi  configlia  ? 

(  Mancar  lo  fdegno  io  fento.  ) 
Arf.  (  Anch'io  pietà  ne  provo .  ) 
^rrj.([o  già  pavento  .  ) 

B^r.  Per  quella  amata  deflra  ,    s'inginocchia  • 
Pel  tuo  2,enio  real ,  per  tutti  i  Dei 
Io  ti  fcongiuro  ,  o  Padre , 

Serba 


jt  A   T  T  O 

Serba  a  pia  lieti  giorni 

Sì  magnanimo  Eroe.  Rimira  in  lui 
Uantico  Arface ,  a  cui  l'amiche  braccia 
Tante  volte  ftendefti ,  allor  che  tinto  . .  < 
]^az^Sorgu  Figlia,  non  piCi.  Oh  Dei!  Son  vinto^ 
Vieni^Prencejàl  mio  fen-Ma  con  qual  core 
Sperar  pofs- io  ,  che  tu  m'accolga  ?  Io  fui 
Troppo  ingrato  .... 
Art.  Che  lènto  ì  Ah  Sire  . . . 
Maz•^m\co  j 

Se  Tedio  mio  .  #  * 
Art*  Non  più. 
Jiii^.Dunque  li  fcordi 

Ogni  paffata  offefa . 
^er.  Oh  me  felice  ! 
Art.  Solo  una  grazia  io  chiedo , 

Sire  ,  in  sì  lieto  dì  :  Del  tuo  perdono  ^ 
Teodato ... 
Maz^^o  già  t'intefi  .  A  te  lo  dono  . 
Ritorni  amico .  Sia 
Berenice  tua  Spofa  ,  e  tu  che  fofti 
Dell'Impero  de'  Sciti , 
Tanto  a*  vantaggi  intefo  , 
Meco  t^accingi  a  foftenerne  il  pefo, 
CoYO.    Si  fgombri  l'affanno 
In  sì  lieto  giorno, 
E  faccian  ritorno 
La  gioja  ,  è'I  piacer* 
E  chi  fu  collante  , 
Di  forte  al  rigore , 
I  frutti  d'Amore 
Cominci  a  goder . 
I^INE  BEL  DKAMMA. 
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